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La crisi politica israeliana, de-
terminata dal rapporto Wino-

grad sulle responsabilità di quel-
la leadership nella guerra libane-
se della scorsa estate, ha scardi-
nato la credibilità di Olmert e di 
Peretz. 

Le conclusioni della Commis-
sione evidenziano impietosa-
mente l’assenza di preparazione, 
la mancata individuazione delle 
possibili alternative, quella san-
guinosa offensiva finale, prolun-
gata anche dopo il cessate il fuo-
co pronunciato dal Consiglio di 
sicurezza dell’Onu, che costò la 
vita anche al figlio di David Gros-
sman.

I due sembrano resistere per-
vicacemente ai loro posti, tetra-
goni a quel livello del tre per cen-
to sotto cui è precipitata la loro 
popolarità presso l’opinione pub-
blica. Ma le loro dimissioni ora-
mai sembrano solo questione di 

tempo. La 
stessa mi-
naccia di 
una possibi-
le vittoria di 
Netanyahu, 
in caso di 
elezioni an-
ticipate, non 
sembra più 
far presa. 

Ma sono 
i loro stessi partiti ad essere 
squassati dal tifone politico: i la-
buristi potrebbero scegliere di 
riaffidarsi all’uomo forte Barak, 
malgrado le sue responsabilità 
nel fallimento del negoziato di 
Camp David 2, e in quel ritiro 
unilaterale dal Libano, dell’estate 
2000, che in larga misura è all’ori-
gine della guerra della scorsa 
estate.
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Israele, fi ne
di un gruppo

dirigente

C’è una domanda che abbia-
mo posto ai sarkoziani 

d’Italie, e alla quale non hanno 
risposto. La riproponiamo oggi, 
un po’ per provare a placare i 
loro entusiasmi da vincitori pre-
destinati, un po’ per intercettare 
le polemiche che sicuramente 
colpiranno le dichiarazioni di 
D’Alema critiche sull’offensiva 
Usa in Afghanistan.

Come mai questo Sarkozy 
duro e pu-
ro, france-
se così  
orgoglio-
so e final-
m e n t e  
non anti-
mericano,  
ha detto e 
fatto dire 
in ogni se-
de eletto-

rale e governativa che lui, appe-
na possibile, porterà la Francia 
fuori dall’Afghanistan? Come 
mai voialtri – Ferrara, Fini, Ca-
pezzone... – non riservate a lui 
neanche un decimo dell’atten-
zione e delle stroncature che 
regalate a un governo che, con 
tutte le perplessità sulla condot-
ta di guerra Usa, comunque a 
Kabul ci rimane e anzi ha soste-
nuto uno scontro al proprio in-
terno per rimanerci?

Visto che di mezzo ci sono 
sempre degli ostaggi (il caso Ma-
strogiacomo per noi, il coope-
rante ancora prigioniero per 
loro), finiranno per farci prefe-
rire il pragmatismo furbo di 
D’Alema, al trattativismo ma-
scherato da machismo dell’uo-
mo forte di Parigi. E presto do-
vremo leggere sul Foglio, come 
già è capitato quando Bush li-
cenziò Rumsfeld, l’amara delu-
sione del tifoso tradito.

Perché Sarko 
scappa

da Kabul?

Chi critica 
D’Alema non 
spiega perché 
il macho 
francese fa 
molto peggio 

Chiuso in redazione alle 20,30

Neppure
lo spauracchio 
del ritorno
di Netanyahu
può più 
funzionare

Il ministro degli esteri Massimo D’Alema 
ha chiesto ieri agli alleati di ridiscutere il 

coordinamento delle missioni internaziona-
li attualmente operanti in Afghanistan, per 
porre fine agli attacchi aerei che «purtroppo 
finiscono per colpire in modo indiscrimina-
to», creando «un clima di ostilità tra la po-
polazione». D’Alema ha espresso «preoccu-
pazione» per le operazioni militari nella 
provincia di Herat, dove opera il nostro con-
tingente, ma ha confermato che l’impegno 
del governo italiano non cambierà.

Preoccupato anche il presidente afghano 
Hamid Karzai, che ieri, dopo i raid dell’Isaf 
nella provincia di Herat degli che hanno 
ucciso una cinquantina di civili, ha afferma-
to di non poter «più accettare nostre vittime 
civili, anche gli afghani sono esseri umani 
e noi vogliamo sicurezza e protezione per la 
nostra popolazione». Karzai è tornato a chie-
dere agli alleati intenazionali maggiori coor-
dinamento e cooperazione con l’esercito di 
Kabul per evitare ulteriori massacri di vite 
innocenti.                                        A PAGINA 2

Nell’offensiva angloamericana non muoiono solo i talebani. D’Alema: è un danno

Karzai vuole la fi ne degli attacchi che colpiscono i civili. Anche l’Italia

Così Bush rovinerà tutto 
Anche in Afghanistan

Anthony 
Giddens: 

«Parigi non avrà 
il suo Blair» 

LAZZARO PIETRAGNOLI
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Chiamare terrorista quello del 

palco del Primo maggio ci con-

fonde sui terroristi veri. Laicista 

no: è una cosa seria, è Pannella. 

Scriteriato è poco. Cretino? An-

drebbe bene cretino? Basta che 

non ne facciamo un martire.

R O B I N

Cretino

Rabbia e dolore ieri ai funerali di Vanes-
sa Russo, la ragazza di 23 anni uccisa 

giovedì scorso dopo essere stata colpita con 
un ombrello in un occhio nella metropoli-
tana. In chiesa è esploso il dolore dei fami-
liari che hanno gridato il loro “no” alla ri-
chiesta di perdono del parroco. Contestati 
anche i vertici istituzionali presenti alle ese-
quie. La bara della ragazza è stata salutata 
con un lungo applauso. All’interno, i rume-
ni in Italia fra lavoro e criminalità. A PAG 4

Dolore e molta rabbia
ai funerali di Vanessa

LA FAMIGLIA: «MAI IL PERDONO» 

ALBERTO FORCHIELLI
ALESSANDRA SPALLETTA

In Cina l’anno scorso ci sono sta-
te 57mila proteste di massa. Ma 

i giornali cinesi non ne hanno 
menzionata nemmeno la metà. 
L’informazione viene messa a tace-
re. La censura agisce a senso unico: 
sulle ragioni dei protestanti e sulla 
fine che essi fanno cala il silenzio 
stampa. I mezzi usati dai nostri 

poliziotti contro i protestanti di via 
Sarpi a Milano sono irrisori rispet-
to alle modalità brutali utilizzate 
della polizia cinese, che spesso ri-
corre alle armi da fuoco per disper-
dere i manifestanti. Perché allora i 
fatti di via Sarpi hanno fatto tanto 
clamore in Cina? Perché con la po-
lizia italiana i media cinesi hanno 
usato un metro diverso?

All’indomani dei disordini, i 
giornali cinesi hanno surriscaldato 

l’opinione pubblica gettando fango 
sulla condotta sia delle forze del-
l’ordine che del sindaco Moratti. 
L’articolo diffuso dall’agenzia Chi-
naNews.com descrive la brutalità 
della polizia italiana che picchia 
una donna cinese incinta, l’indi-
gnazione dei cinesi contro la vio-
lenza della polizia, la soppressione 
brutale dei disordini, l’intervento 
persuasivo del console Zhang. 
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IL RITORNO

DI ALEX

Nel pantheon del Pd si 

potrebbe iscrivere 

anche Langer

con il suo impegno per 

la pace e la convivenza

PAOLO CAMPO
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PAOLO
NATALE

Non passa giorno senza che 
qualche quotidiano pub-

blichi interessanti sondaggi che 
attestano la perdurante voglia di 
semplificazione degli elettori 
italiani. Anche ultimamente, 
alcune indagini demoscopiche 
curate da Ilvo Diamanti, da Ipr 
Marketing e da Renato Man-

nheimer hanno ribadito come 
per oltre due terzi dei cittadini 
l’ipotesi di un’aggregazione tra 
partiti sarebbe un fatto positivo.
Un grande slancio verso la sem-
plificazione percorre dunque il 
nostro paese, convinto di averne 
abbastanza di queste miriadi di 
piccole forze politiche che infe-
stano l’Italia, impedendo un re-
golare processo di attività legi-
slativa.  SEGUE A PAGINA 4

Gli altri cinesi, ex fi gli di un dio minore
Il rapporto tra Pechino e le comunità della diaspora in tutto il mondo

Partiti, troppi per chi?
Voglia di semplifi cazione, solo nei sondaggi

MONTESQUIEU

Avendo a disposizione qualche spicciolo di soli-
darietà, è meglio usarlo per Mario Segni, em-

blematicamente aggredito al banchetto delle firme 
che lo accompagna sovente: per il suo mite, ma irri-
ducibile e disinteressato impegno al servizio delle 
istituzioni. SEGUE A PAGINA 5

Solidarietà a Segni.
Al giudice, invece...

FEDERICO
ORLANDO

Questo referendum s’ha da fare o non s’ha da 
fare? Alla logica manzoniana, e al suo contra-

rio, si ispirano il giudice costituzionale Vaccarella 
(s’ha da fare) che si dimette perché qualche ministro 
osa invece prevedere un giudizio di non ammissibi-
lità del quesito.  SEGUE A PAGINA 4

Lo street theatre
di Vaccarella

REFERENDUM/1

Il caso Vaccarella
è chiuso

GABRIELLA MONTELEONE
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REFERENDUM/2

Toni più bassi
dopo il fattaccio
FRANCESCO LO SARDO

INTERVISTA



U R O M O N D O2
giovedì 3 maggio 2007

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il ministro degli esteri Massimo D’Ale-
ma ha confermato ieri la «preoccupa-

zione» del governo per l’ina-
sprirsi dei combattimenti nella 
zona di Herat, la regione dell’Af-
ghanistan nella quale opera il 
contingente italiano. Dopo l’ana-
logo sentimento espresso lune-
dì dal ministro Parisi, il vicepre-
mier ieri è tornato sull’argomen-
to nel corso dell’audizione alle 
commissioni esteri e difesa del 
senato. «È evidente – ha detto 
D’Alema – che la stabilizzazione 
dell’Afghanistan passa dalla sconfitta dei 
terroristi, ma questa passa attraverso l’ac-
quisizione del consenso della popolazio-
ne civile», che invece operazioni come 
quella in corso da parte delle forze angloa-
mericane «rischiano di alienarci».

Il titolare della Farnesina ha ricordato 
che il contingente italiano sarà rinforzato 
dall’invio di nuovi mezzi, cui si aggiunge-
ranno 50 uomini impegnati nella forma-
zione della polizia locale. Il tutto «in un 
quadro in cui restano invariate le condi-
zioni di impiego del nostro contingente e 
i limiti del suo schieramento geografico». 
Per il momento, quindi, è fuori discussio-
ne sia la permanenza dei nostri soldati in 
Afghanistan, sia le relative regole d’ingag-
gio. «D’altra parte è normale – segnala 

Antonio Polito, segretario della commis-
sione esteri del senato – che nella regione 
controllata dal contingente italiano arri-
vino terroristi cacciati dal sud del paese. 
La scelta degli americani di bombardare 

dall’alto dipende dall’insuffi-
cienza di truppe di terra, più 
volte denunciata anche dalla 
Nato. L’Italia comunque ha rin-
novato da poco il finanziamen-
to della missione e al momento 
non sono previste variazioni».

D’Alema ha sollecitato però 
un confronto con gli alleati per 
coordinare le due missioni at-
tualmente in atto nel paese asia-
tico, la Isaf della Nato (cui par-

tecipa l’Italia) e Enduring freedom guidata 
dagli americani. «Il sovrapporsi della mis-
sione Isaf con quelle cosiddette search and 
kill – ha spiegato il ministro – può deter-
minare momenti di difficoltà e situazioni 
di pericolo. È un tema che nella prospet-
tiva della continuazione della missione in 
Afghanistan dovrà essere affrontato». Di 
un «chiarimento urgente» parla anche 
Giorgio Tonini, senatore ulivista della 
commissione esteri: «Se tutte le zone del 
paese vedono la compresenza di due mis-
sioni con carattere diverso, si 
rischia di arrivare a un punto di 
intollerabilità. La soluzione – 
spiega Tonini – non può che 
essere quella di rilanciare la di-
mensione politica dell’interven-
to in Afghanistan». Ossia, «una 
conferenza di pace, che coinvol-
ga i paesi confinanti e le com-
ponenti interne che saranno 
scelte dal governo Karzai». 
Compresi i talebani? «Sotto 

questa espressione si nascondono realtà 
molto diverse – spiega Tonini – e solo 
l’autorità locale può essere in grado di 
distinguere i terroristi, che vanno com-
battuti, da rappresentanti con cui è pos-
sibile dialogare».

Nella sua audizione, D’Alema ha an-
che garantito la «costante attenzione» del 
governo italiano riguardo all’arresto del 
collaboratore di Emergency Rahmatullah 
Hanefi. Anche se, ha ricordato, «non pos-
siamo trascurare che si tratta di un citta-

dino afgano arrestato dal gover-
no del suo stesso paese e questo 
limita i margini di intervento 
per un governo straniero».

Il vicepremier è anche torna-
to sul rapimento del giornalista 
Michele Mastrogiacomo, ricor-
dando «l’assenza di alternative 
praticabili» rispetto al modo in 
cui è stata condotta la trattativa: 
«Lo scambio richiesto dai rapi-
tori – ha precisato D’Alema – 

non rientrava nella nostra sfera decisio-
nale, è stata una scelta del governo amico 
di Karzai aiutare il nostro paese in un 
momento difficile». E per giungere a que-
sto risultato, «il governo Prodi non ha mai 
minacciato il governo dell’Afghanistan, 
né annunciato il ritiro delle forze italiane 
come mezzo di pressione, dato che questa 
opzione non è mai stata presa in conside-
razione». Rispetto al ruolo di Emergency, 
D’Alema ha definito la collaborazione 
dell’associazione «preziosa e determinan-
te», ma «l’intera vicenda è stata coordina-
ta dall’ambasciatore italiano a Kabul e il 
Sismi ha offerto una costante opera di 
affiancamento, che si è rivelata preziosa 
fino al momento del recupero dell’ostag-
gio».

JANIKI CINGOLI
SEGUE DALLA PRIMA

Quanto a Kadima, la pretendente più in-
novativa, complessa e sofisticata è certa-
mente il ministro degli esteri Tzipi Livni, 
che anche in questi giorni rivendica la sua 
condotta più moderata e lungimirante du-
rante quella guerra, ma che pure presenta 
gli stessi dati di inesperienza militare che 
sono rimproverarti ai due leader sotto ac-
cusa.

In questa situazione, Shimon Peres 
potrebbe emergere come soluzione di 
transizione, anche se certo la sua non si 
presenta come una soluzione davvero cre-
dibile, lui che non ha mai vinto una com-
petizione elettorale, ed è visto come un 
uomo del passato e non certo del futuro. 

Israele si presenta oggi sullo scenario 
internazionale e su quello regionale privo 
di una credibile strategia, e di un messag-
gio accettabile per i suoi interlocutori. 
Caduta l’impostazione dei ritiri unilatera-
li – dal Libano, da Gaza e quello, annun-
ciato, dalla Cisgiordania,  – ciò che è rima-
sto in piedi è una politica del giorno per 
giorno, condita da qualche incursione e 
qualche uccisione mirata per tenere i 
gruppi armati palestinesi sotto scacco, e 
impedire una ripresa massiccia degli at-
tacchi terroristici. Con un esercito che 
oramai si è abituato a fare il poliziotto dei 
palestinesi, e non è più capace di fare 

bene la guerra.
Gli incontri quin-

dicinali con Abu Ma-
zen, imposti da Con-
doleezza Rice e subiti 
di malavoglia da Ol-
mert, si sono presto 
ridotti a uno stanco 
rituale privo di conte-
nuti, senza risultati 
in materia di rilascio 
dei prigionieri, di eli-

minazione dei blocchi stradali in Cisgior-
dania.

Persino il recente rilancio del Pia-
no di pace arabo, effettuato con il ver-
tice di Riyadh, e che propone il rico-
noscimento dello stato di Israele da 
parte di tutti gli stati arabi, in  cambio 
della creazione di uno stato palestine-
se e della restituzione dei territori oc-
cupati (sulla falsariga delle principali 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu) è stato accolto con distinzio-
ni più degne di un leguleio che di uno 
statista, lamentando ad esempio che 
esso richiedesse il diritto al ritorno per 
tutti i profughi, diritto che il Piano 
significativamente non nomina nean-
che.

Alla base di questa inadeguatezza 
strategica, è la valutazione che sia pos-
sibile arrivare a una pace con i palesti-
nesi e gli arabi senza pagare prezzi 
sostanziali, «la pace in cambio della 
pace», come diceva Sharon. Mante-
nendo il Golan, e una larga fetta della 
Cisgiordania, circa il 10% quella com-
presa dentro il muro,  e cioè molto di 
più di quegli scambi territoriali di cir-
ca il 3%, di cui si era discusso a Camp 
David 2. Questa illusione non ha sboc-
co, e porta Israele in un vicolo cieco.

La nuova leadership dovrà sceglie-
re se avere una visione, una strategia, 
se osare la pace, affrontando i nodi del 
final status, o continuare  nel tran tran 
senza futuro di quest’ultimo anno.

Il ministro degli esteri sollecita un coordinamento tra le 

missioni internazionali in Afghanistan. Su Mastrogia-

como ribadisce : «Non c’erano alternative praticabili».

La nuova 
leadership 
dovrà scegliere 
se avere una 
visione, se 
osare la pace

IMMA VITELLI
BEIRUT

All’ombra dei riflettori di Sharm El 
Sheikh, lontano dal summit sull’Iraq 

e dall’annunciato incontro tra i due prota-
gonisti principali (l’americana Condoleezza 
Rice e l’iraniano Manouchehr Mottaki), si 
nasconde una verità non detta di questa 
stagione mediorientale: il timore dei vari 
regimi che le truppe statunitensi ritornino 
davvero a casa.  

In pubblico tutti recitano un altro copio-
ne: «L’occupazione è illegittima» ha detto il 
re saudita Abdullah, uno dei più 
importanti alleati arabi degli Stati 
Uniti. Il dibattito, in tv e sui gior-
nali, è un familiare refrain: 
«yankees go home». Lo pensa l’opi-
nione pubblica, e per questo lo 
dichiara l’élite al potere. La verità 
è però un’altra: non c’è un singolo 
sovrano, presidente, o sultano che 
approvi l’indietro tutta dell’eserci-
to statunitense. Non adesso, al-
meno. 

Per un semplice motivo: «Mentre gli 
americani si sono dimostrati incapaci di 
manipolare gli arabi, i persiani e i turchi per 
raggiungere i propri obiettivi, gli arabi e i 
curdi e i turchi e i persiani sono stati lesti 
nello sfruttare la goffa presenza degli ame-
ricani nel loro mezzo, per mettere in prati-
ca i loro schemi», spiega lo storico iracheno 

Hussein Agha. 
Vediamo come. I cosiddetti paesi arabi 

moderati (Arabia Saudita, Egitto e Giorda-
nia) sanno che, allo stato attuale, un disim-
pegno sarebbe interpretato come una scon-
fitta statunitense, che indebolirebbe i regimi 
pro-americani, dando forza e fiducia ai sen-
timenti della popolazione, che odia entram-
bi. Ma ciò sarebbe il male minore. Con gli 
stranieri fuori, il completo take over sciita 
dell’Iraq sarebbe solo una questione di tem-
po. Altrettanto inevitabile sarebbe una sua 
stretta alleanza con l’Iran, con tutto ciò che 
esso comporta: sciiti iracheni sostenuti da 

Teheran, sunniti iracheni spon-
sorizzati da Riyadh, Cairo e Am-
man, totale: guerra regionale.

C’è poi lo spettro della divisio-
ne. L’intelligentia araba è convinta 
che sia l’occupazione a tenere in-
sieme l’Iraq. La sua fine coincide-
rebbe con la fine dell’unità del 
paese creato dagli inglesi alla fine 
della prima guerra mondiale. In 
tale scenario, le spinte secessio-
niste, presenti un po’ in tutti gli 

stati disegnati dalla maldestra matita colo-
niale nel 1917, potrebbero minacciare i re-
gimi al potere. 

Se c’è poi uno stato che finora ha assi-
stito con sincero sbigottimento agli eventi 
degli ultimi quattro anni, quello è Israele: il 
flop della missione a Bagdad del Grande 
Alleato ha diffuso l’idea, su cui continuano 

a battere le tv panarabe, che anche i più 
forti possono uscire dal ring “suonati”. Tut-
to ciò in un momento in cui lo stato ebraico 
sta facendo i conti con la propria debolezza, 
dimostrata l’estate scorsa nel corso della 
guerra del Libano. 

Ma il paradosso più sorprendente è un 
altro: anche l’Iran e la Siria sono contrari al 
ritiro. «Fino a quando sarà impantanata 
nelle sabbie mobili irachene, sarà difficile 
che l’America s’imbarchi in una nuova av-
ventura militare», ha detto lo storico libane-
se Kamal Salibi. Ciò è vero non solo dal 
punto di vista politico, ma anche da quello 
militare: le capacità del Pentagono di agire 
in altri teatri è ridotta dal drenag-
gio di risorse impiegate in Meso-
potamia. Inoltre, 140.000 soldati 
piantati nel cuore della mappa 
mediorientale, rappresentano il 
più facile dei target per una ritor-
sione: un’efficace polizza assicu-
rativa contro un possibile attacco 
statunitense. 

Anche la Turchia pensa che i 
suoi interessi siano meglio salva-
guardati dallo status quo. Fino a 
quando ci saranno i marines oltre confine, 
ragionano ad Ankara, la regione autonoma 
del Kurdistan non farà il passo verso la te-
muta indipendenza, risparmiando così ai 
turchi la fatica di muovere guerra ai due lord 
curdi iracheni, Barzani e Talebani.

Sul fronte interno iracheno questo è un 

periodo di consolidamento per gran parte 
dei partiti. Stanno costruendo programmi 
e arsenali, coltivando alleanze, in prepara-
zione della sfida finale. Gli sciiti vogliono 
che le truppe straniere restino fino a quan-
do non avranno messo solidamente le ma-
ni sulle istituzioni e costruito un esercito 
degno di questo nome. La presenza degli 
americani torna loro utile: possono scarica-
re su di essi la responsabilità per lo stato in 
cui versa il paese, e attaccarli a piacimento 
seguendo la regia iraniana. I sunniti voglio-
no la stessa cosa, ma per altri motivi: impe-
dire agli sciiti di fare piazza pulita.

Infine al Qaeda. Il gruppo affiliato a 
Osama Bin Laden è il massimo 
beneficiario dell’occupazione. I 
suoi militanti hanno occupato il 
territorio, fatto arrivare le reclu-
te, lanciato il business sangui-
nario dell’insurrezione. Il disim-
pegno dei soldati statunitensi 
negherebbe loro il più efficace 
degli slogan (la jihad contro l’in-
vasore). 

I più confusi, in questa fucina 
di calcoli e macchinazioni, sono 

proprio gli americani. Hanno obiettivi or-
mai non conseguibili, piani incerti, tattiche 
mutevoli, alleanze instabili e caduti in au-
mento. Non è più chiaro ciò che vogliono, 
e neppure come pensano di raggiungerlo, 
per la felicità dei loro nemici, e pure di al-
cuni alleati.

Gli States in Iraq, tutti li vogliono ma nessuno lo dice
M. O. ■ I PAESI DELLA REGIONE DESIDERANO MANTENERE L’ATTUALE STATUS QUO, OGNUNO PER I PROPRI INTERESSI 

Herat, D’Alema «preoccupato».
Ma l’Italia non cambia strategia

   

Israele, fi ne
di un gruppo

dirigente

L’opinione 
pubblica è 
contro gli Usa 
e per questo 
lo dichiarano 
anche le élites 

Anche Iran e 
Siria contrari 
al ritiro, per 
mantenersi 
al riparo
da un attacco

Polito: 
«Attacchi 
aerei dovuti a 
insuffi cienza 
delle truppe
di terra»

Tonini: 
«Rilanciamo 
una soluzione 
politica
con i paesi 
confi nanti»

Potrebbe essere il ministro degli esteri, la signora 
Tzipi Livni, il prossimo premier di Israele, il terzo 
in poco più di un anno, se, come tutti prevedono, 
il premier in carica Ehud Olmert sarà prima o poi 
costretto a dare le dimissioni sotto la pressione 
dell’opinione pubblica e della scena politica. 
Olmert non intende andarsene, ma le pressioni 
arrivano prima di tutto dal suo partito, Kadima, 

dopo la presentazione del rapporto Winograd 
sulla gestione fallimentare della guerra in Libano. 
Livni conta sull’appoggio di quei dirigenti di 
Kadima che, sacrificando Olmert, pensano di 
evitare le elezioni anticipate, ma anche sul favore 
di una fetta consistente dell’opinione pubblica. 
Non sorprende perciò che questo pomeriggio il 
ministro degli esteri abbia esortato Olmert a 

dimettersi, ma si è espressa allo stesso tempo 
contro il voto anticipato, prefigurando la 
possibilità di primarie per scegliere il nuovo 
leader del partito. Ma se Tzipi Livni ha le carte 
giuste per puntare alla poltrona di primo ministro, 
nel quadro del prevedibile stravolgimento di 
Kadima, le cose potrebbero avere un esito ben 
diverso se la crisi sfocerà in elezioni anticipate. 

I S R A E L E  ■ Tzipi Livni invita Olmert a dimettersi e si candida alla guida di Kadima e del paese

«Non possiamo più accettare vittime civili, anche gli afghani sono esseri umani, noi 
vogliamo sicurezza e protezione per la nostra popolazione, soprattutto durante le 
operazioni militari». Sono le parole del presidente afghano Hamid Karzai, nel giorno in 
cui gli studenti universitari di Kabul sono scesi in piazza al grido di «morte all’America». 
Le parole di Karzai arrivano dopo che, nei giorni scorsi, le forze Isaf hanno compiuto 
due diversi raid, a Herat e Bati Kot, sostenendo di aver ucciso 140 talebani. Ma, 
secondo le autorità afghane, la maggior parte delle vittime erano civili. Per il presidente 
è arrivato il momento di cambiare atteggiamento: la linea «deve essere corretta o le 
conseguenze saranno cattive per tutti noi». Karzai ha sottolineato che «le intenzioni 
possono essere buone e possono essere compiuti errori, ma dopo cinque anni è 
diffi cile continuare ad accettare le vittime civili» e ha chiesto alle autorità militari 
internazionali «maggiore coordinamento e cooperazione» con le truppe afghane.

Karzai: «Non possiamo più accettare vittime civili 
nei raid. Occorre cooperare con le truppe afghane»

I L  P R E S I D E N T E  A F G H A N O  A L L E  F O R Z E  I S A F
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P R I M O  P I A N O

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

«I cittadini francesi non hanno la possibilità di fare 
una scelta piena tra due candidati alla presidenza, 

ma saranno chiamati a votare tra due mezzi candidati».
Nonostante entrambi gli aspiranti all’Eliseo sostenga-

no di richiamarsi nella propria ispirazione politica al 
primo ministro inglese, il giudizio di Anthony Giddens, 
che della Terza via di Blair e Clinton è stato il maggiore 
ideologo e ispiratore, non lascia margini di dubbio: «da 
un lato c’è Ségolène Royal fortemente impegnata sul 
piano della giustizia sociale, ma carente su quello dello 
sviluppo economico; dall’altra Nicolas Sakozy, il cui pro-
gramma contiene le riforme economiche di cui la Francia 
ha bisogno, ma non si confronta con le tematiche socia-
li».

Che cosa manca a questi candidati per essere come 
Tony Blair?

Non penso solo a Blair, ma anche a Persson in Svezia, o 
a Lagos in Cile, a tutti quei leader progres-
sisti che hanno saputo confrontarsi con le 
sfide delle trasformazioni globali, trovando 
risposte che stabiliscono una nuova relazio-
ne tra la società e l’individuo. Il welfare tradi-
zionale non funziona più, le ricette keynesiane 
neppure: è necessario inventare nuove politiche 
che superino quelle ormai inefficaci del periodo 
della guerra fredda. Elementi chiave di queste poli-
tiche, tanto in Francia quanto in Italia, dovrebbero essere 
una riforma del mercato del lavoro che tuteli e garantisca 
anche coloro che oggi si sentono precari e insicuri. Inoltre 
lo spostamento degli investimenti sociali dagli anziani ai 
giovani, maggiori finanziamenti nei servizi pubblici e 
l’innalzamento dell’occupazione. Di fondo sono gli ele-
menti portanti del successo di Blair in questi dieci anni.

Quando, il primo maggio del 1997, Blair entrava a 
Downing Street tra due ali di folla in festa, il Guardian 
invitava a ricordare che «tutti i governi finiscono in 
lacrime». Una profezia che, dopo 10 anni, sembra es-
sersi avverata.

Innanzitutto questo governo non è finito! Ha ancora due 
anni di vita davanti a sé, con un nuovo leader, Gordon 

Brown, che è naturale erede di questa esperienza. Il go-
verno è a metà del suo naturale percorso ed è logico che 
ci siano difficoltà e disaffezione, ma le elezioni sono an-
cora lontane e ci sono tutti gli elementi indispensabili per 
cambiare la situazione. Per quanto riguarda la carriera di 
Tony Blair, non bisogna lasciarsi prendere dal pessimismo 
di questi giorni, ma è necessario giudicare la sua intera 
esperienza di governo. Basti pensare che quando egli 
entrò a Downing Street, a Parigi c’era il governo Jospin e 
a Roma il primo esecutivo guidato da Prodi: di fronte a 
questo paragone, nessuno può negare che egli sia stato 

un politico di straordinario successo.
Oltre al dato temporale, quali altri ele-

menti ritiene che vadano annoverati 
tra i suoi successi?

Come dicevo prima, le politiche 
per sconfiggere la disoccupa-
zione e in particolare il reddito 

minimo, gli investimenti massicci 
nei servizi pubblici, i più alti di ogni 

paese Ocse, che hanno portato notevoli benefici 
nella scuola e nella sanità. Poi i mutamenti co-
stituzionali, con la devolution in Scozia e in Gal-
les, l’elezione dei sindaci, la riforma della House of Lor-
ds.

In politica estera però pesano le cattive relazioni con 
l’Europa e la guerra in Iraq.

Nonostante alcuni successi, come l’allargamento del-
l’Unione o la sua integrazione militare, Blair non è riusci-
to ad assumere un ruolo di leadership in Europa. E la si-
tuazione disastrosa dell’Iraq getterà sempre un’ombra sul 
modo in cui egli sarà ricordato. Anche se, all’inizio del suo 
mandato, gli interventi militari in Bosnia, Kosovo, Sierra 
Leone hanno avuto esiti positivi per quei paesi. Aveva 

ragione a sostenere che la comunità internazionale deve 
intervenire per evitare che si verifichi una tragedia uma-
nitaria. Sarebbe una enorme perdita se, a causa dell’Iraq, 
questo principio venisse ora abbandonato.

Se dovesse invece trarre una lezione politica da questa 
esperienza?

L’enorme pregio di Blair è stata la sua capacità di muove-
re il centro della politica verso sinistra, di avere fatto ritor-
nare le politiche laburiste il centro dello scenario politico, 
con cui tutti si devono confrontare, senza abbandonare 
politiche radicali, come quelle di riforma del mercato del 

lavoro.
A questo proposito, come giudica la nascita del 
Partito democratico in Italia?
Come un passo importante per porre fine alla 
frammentazione del sistema politico italiano e 
necessario per portare avanti le riforme di cui il 
paese ha bisogno. Ma non è sufficiente, se non 
si superano le vecchie divisioni dei partiti che si 
sono uniti, identificando un programma rifor-
matore che sia unitario e condiviso. Se le vecchie 
divisioni vengono portate all’interno del nuovo 
partito, allora questo è destinato a non funzio-

nare.
Una delle principali divisioni è sulla collocazione euro-
pea e internazionale della nuova forza politica.

Io credo che la naturale casa del Partito democratico deb-
ba essere la famiglia socialista e social-democratica. Indi-
pendentemente dai nomi e dalle tradizioni che sono figlie 
di una eredità cinquantennale, tutti i partiti che portano 
avanti politiche progressiste dovrebbero trovare posto in 
questa casa, una casa che certamente si deve allargare, per 
comprendere diverse culture ed esperienze riformatrici, 
a partire dai democratici americani.

VALENTINA
LONGO

Archiviato il duello televisivo Ségo- Sarkò, 
la corsa all’Eliseo è giunta alle sue ulti-

me battute. La campagna elettorale 2007 si 
chiuderà infatti ufficialmente domani e per 
oggi sono previsti gli ultimi meeting dei due 
candidati: Nicolas Sarkozy sarà a Montpel-
lier mentre Ségolène Royal torneràoggi po-

meriggio nel nord 
della Francia, a Lille, 
per un incontro pub-
blico al quale interver-
rano anche il segreta-
rio Ds Piero Fassino, il 
segretario del Partito 
socialista belga Elio Di 
Rupo e il presidente 
del Partito socialista 
europeo Poul Nyurp 
Rasmussen. «La no-

stra presenza al fianco di Ségolène, negli 
ultimi giorni di una campagna elettorale 
decisiva non solo per la Francia ma anche 
per l’Europa ed il suo futuro, e quindi anche 
per l’Italia, è naturale conseguenza dello 
stretto rapporto che abbiamo sempre avuto 
non solo con il suo partito, ma anche con lei 
personalmente», ha dichiarato Federica Mo-
gherini, viceresponsabile esteri dei Ds, che 
oggi sarà a Lille con Fassino. 

Saranno gli ultimi momenti, per la Ro-
yal, per ribaltare i sondaggi sfavorevoli. An-
cora ieri il candidato Ump era in vantaggio 
sulla rivale (52 per cento contro il 48 per Bva 
e 53,5 46,5 per cento per Ipsos/Dell). La 
stessa indagine Ipos/Dell conferma peraltro 
che si tratta di scelte definitive nella maggior 
parte dei casi (il 90 per cento per gli elettori 
di Royal, l’87 per cento per quelli di Sarkozy), 
mentre il 15 per cento  degli elettori è certo 
che si recherà alle urne ma resta indeciso. 
E nonostante quello che lo stesso Jean-Marie 
Le Pen si è augurato l’altroieri, suggerendo 
ai suoi elettori di non tornare a votare do-
menica prossima, sembra che la maggior 
parte di chi lo aveva votato il 22 aprile sta-
volta sceglierà Sarkozy (57 per cento) e Royal 
(9 per cento). Equamente divisi sembrano 
invece gli elettori che al primo turno aveva-
no preferito il centrista François Bayrou: il 
36% voterà per Royal, dice ancora Ipsos/
Dell, il 37 per cento sceglierà Sarkozy e il 27 
per cento si asterrà. Non sembra però che il 
leader Udf abbia intenzione di intervenire 
per modificare la sua decisione di non dare 
indicazioni di voto e, a meno di sorprese 
dell’ultima ora, dovrebbe restare in silen-
zio.

Non si ferma, invece, il corteggiamento 
dell’Ump in favore del partito di Bayrou. 
Una nuova apertura è stata infatti proclama-
ta dal consigliere politico di Sarkozy, François 
Fillon, che ha annunciato – in un’intervista 
pubblicata oggi da La Croix – che se l’ex 
ministro degli interni domenica vincerà 
aprirà il governo e la maggioranza ai centri-
sti poiché esiste una convergenza sul piano 
«economico» e «filosofico» dei progetti di 
Sarkzoy e Bayoru. I suoi eletti, sottolinea 
Fillon, avranno «il loro posto nella maggio-
ranza» e il «sostegno» del presidente nella 
prossima battaglia elettorale, quella cioè 
delle legislative  del 10 e 17 giugno. Un voto 
in cui l’Udf arriva comunque con un peso 
diverso: proprio in virtù dei risultati ottenu-
ti il 22 aprile. Come anche il Pcf, potrà 
contare su una maggiore presenza radiote-
levisiva nella campagna elettorale (più 25 
minuti al primo turno, più 12,30 al secondo 
per l’Udf; più 12 e più 6 per il Pcf).  

A Lille con Ségo 
oggi Fassino
e Rasmussen

ELISEO, ULTIME BATTUTE

La campagna
si chiude
uffi cialmente
domani. 
Sarkozy oggi 
a Montpellier

PRESIDENZIALI FRANCESI

Parla Anthony Giddens, teorico della Terza via

«Ma Parigi non avrà
il suo Blair»

«Sia Ségolène Royal che Nicolas Sarkozy – osserva l’illustre sociologo – sostengono 

di richiamarsi al primo ministro britannico, ma il programma della candidata so-

cialista è vago sulle riforme economiche di cui la Francia ha oggi enorme bisogno, 

quello del candidato conservatore non si confronta con le tematiche sociali».

A sinistra, la candidata del Ps Ségolène Royal (François Mori/Ap); a destra, il candidato dell’Ump Nicolas Sarkozy (David Vincent/Ap). Nella foto al centro, il premier britannico Blair 

Tony Blair ha per la prima volta indicato 
esplicitamente in Gordon Brown il suo successore. 
«Nel giro di qualche settimana, io non sarò più alla 
guida di questo paese – ha detto il primo maggio, 
festeggiando il decimo anniversario del suo arrivo al 
potere – e con ogni probabilità sarà uno scozzese a 
succedermi». Blair dovrebbe lasciare subito dopo il 
vertice del G8 in programma dal 6 all’8 giugno 

prossimi. Il premier ha invitato i laburisti a lottare per 
una quarta vittoria elettorale, ma già dal voto locale 
di oggi potrebbe arrivare una prima pesante sanzione 
elettorale per il Labour, che in Scozia è dietro lo 
Scottish National Party. L’ultimo sondaggio 
disponibile, svolto dall’Icm per il Guardian, darebbe 
lo Snp al 34%, il Labour al 32%, i Lib-dem al 16% e i 
conservatori al 13%. La vittoria dei nazionalisti di Alex 

Salmond potrebbe aprire le porte alla celebrazione di 
un referendum sull’autonomia della regione, che il 
partito ha già fissato per il 2010. Ad oggi, il il 38% 
degli scozzesi si dice favorevole all’ipotesi secessione 
a fronte di un 55% di contrari. Quella devolution da 
cui è nato il parlamento scozzese, considerata come 
uno dei più grandi successi di Tony Blair, potrebbe 
ora rivelarsi un lascito amaro.

G B  ■ Blair spiana la strada a Brown, ma dal voto di oggi in Scozia è in arrivo una batosta per il Labour
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P O L I T I C A

RAFFAELLA
CASCIOLI

I chiarimenti richiesti sono arrivati e ora la Consob 
si accinge a valutarli con attenzione. In particolare, 

i quattro soci italiani della cordata che rileverà Tele-
com – Generali, Intesa Sanpaolo, Mediobanca e Sin-
tonia – hanno ieri specificato che servirà l’assenso di 
Telefonica solo su materie di particolare rilievo o su 
un eventuale ingresso di nuovi soci. Si spiega così 
quello che gli spagnoli hanno definito come una 
sorta di diritto di veto sull’eventuale modifica dell’azio-
nariato, sui dividendi e sui disinvestimenti e quello 
invece che per gli italiani è considerato una sorta di 
gradimento su alcune materie.

Ecco allora che, nella nota di integrazione inviata 
alla Consob, si legge che tra i diritti di Telefonica fi-
gura quello di prelazione sulle azioni Telco (ovvero la 
holding che deterrà il 23,6% di Telecom Italia) posse-
dute dai soci italiani che, tuttavia, sarà postergato ri-
spetto a quello di cui godono Generali, Intesa Sanpao-
lo, Mediobanca e Sintonia. Infatti i quattro soci po-
tranno indicare nuovi primari investitori, sempre 
italiani, prima che Telefonica possa esercitare la pre-
lazione, a patto tuttavia che questi ottengano il gradi-

mento degli spagnoli. Spagnoli che potranno uscire 
dall’azionariato di Telco, mediante scissione, qualora 
non concordassero con eventuali disinvestimenti  
esteri di valore superiore ai 4 miliardi di euro oppure 
su alleanze strategiche di rilievo con operatori nel 
campo delle tlc. In sostanza, si cercherà sempre di 
raggiungere maggioranze qualificate ma, nel 
caso in cui questo non fosse possibile, «si 
determinerà una situazione di stallo» con la 
conseguente assunzione di decisioni a mag-
gioranza ma anche con la possibile uscita dei 
soci eventualmente dissenzienti. Anche in 
tema di dividendi, tema su cui la Consob ave-
va chiesto chiarimenti dopo che sabato le note 
congiunte degli italiani e degli spagnoli erano 
apparse a tratti disallineate e in qualche caso 
contraddittorie, i nuovi soci di controllo di 
Telecom Italia hanno specificato l’individua-
zione di un quorum qualificato per la determinazione 
della politica dei dividendi. Anche sulla difformità 
delle quote future in Telco, i soci italiani hanno pre-
cisato alla Consob che, al termine dell’operazione, le 
Generali possederanno il 28,1% del capitale Telco, 
Intesa Sanpaolo il 10,6%, Mediobanca il 10,6%, Sin-
tonia l’8,4% mentre a Telefonica andrà il 42,3%. Il 

prezzo complessivo dell’operazione per il 100% di 
Olimpia è confermato a 4,1 miliardi anche se i soci 
italiani lo hanno definito provvisorio visto che occor-
rerà mettere in conto la posizione finanziaria netta di 
Olimpia che si avrà solo dopo le autorizzazioni.

A margine di un’audizione alla camera, il presi-
dente della Consob Lamberto Cardia si è 
limitato a dire che l’autorità esaminerà il 
comunicato «con attenzione, come abbia-
mo seguito con attenzione l’intera vicen-
da: prima la richiesta, poi il confronto tra 
ciò che è stato detto dai soci italiani e ciò 
che è stato detto dal comunicato di Tele-
fonica. Anche quello è stato seguito con 
attenzione». Insomma, la Consob – ha 
lasciato capire Cardia – non intende tra-
lasciare alcun particolare tanto più dopo 
la difformità di comunicazioni alle rispet-

tive autorità da parte dei soci italiani e spagnoli. Ieri, 
intanto, il ministro delle infrastrutture Di Pietro ha 
ribadito la necessità di proseguire lungo la strada 
dello scorporo della gestione della rete sottolineando 
che il governo ha comunque il dovere di controllare 
preventivamente la quantità e la qualità degli investi-
menti perché la rete ha interesse nazionale.

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

E i teppistelli (rifondaroli comunisti?) che a piazza San 
Giovanni aggrediscono Mario Segni, devastando il ta-
volino e sottraendogli le 200 firme già raccolte tra i 
ragazzi del rock al concerto del l° maggio. È l’ultima 
rappresentazione – sempre formato street theatre, 
teatro di strada – del dramma degli opposti estremismi; 
e segue di pochi giorni a quella, non diversa, fatta di 
insulti vescovili ai Dico e di minacce spray o postali a 
qualche monsignore da parte di relitti (brigatisti?) 
della contestazione geriatrica. Geriatria lo dicono le 
parole con cui sono state formulate analoghe minacce 
a Cofferati, sindaco della «città simbolo del potere 
borghese neoconsociativo razzista» (a proposito: l’Italia 
lascerà solo Sergio?) e al Partito democratico, «stru-
mento di stabilizzazione della borghesia imperiali-
sta».

Spiace che in questo street theatre, dove gli attori 
non sono Dario Fo e Franca Rame e il pubblico ha bi-
sogno di toni fescennini, si inseriscano, a fianco agli 
ovvii Gasparri e Bondi dell’una e dell’altra sponda, 
anche personaggi istituzionali come il presidente del-
la Camera Bertinotti, che fa il capopartito e accusa i 
fautori del referendum di nuocere alla democrazia: la 
sua solidarietà, espressa a Mario Segni dopo l’aggres-
sione, è più che gradita, meglio ancora se non fosse 

stata necessaria, cioè se la violen-
za non avesse trovato nobili fon-
ti a cui alimentarsi. O personag-
gi come il professor Guzzetta, 
capo del comitato promotore del 
referendum: il quale, vestito da 
Matilde di Canossa, è disposto a 
perdonare Enrico IV Bertinotti 
purché sottoscriva il referendum 
come atto riparatorio, pur restan-
dogli contrario. Ripeto: nello 
street theatre della politica italiana 

tutto ha bisogno di essere strillato: perfino la solidarie-
tà a Segni dal portavoce dei Ds, che nel tavolino allesti-
to a San Giovanni vede addirittura un «gesto amiche-
vole verso la piazza giovanile e di apertura al dialogo», 
mentre noi, miopi antiretorici, vi avevamo visto soltan-
to una legittima intelligente democratica occasione per 
raccogliere firme.

Ma è il professor Vaccarella che supera se stesso, 
oggi come quattro anni fa, quando il governo Berlusco-
ni lo preferì, su consiglio di Previti, al presidente Filip-
po Mancuso. Allora, l’avvocato civilista meridionale 
caro a Gargani, tenne bloccato il parlamento (che do-
veva eleggerlo) per due anni. Eletto, s’è legata la lingua, 
e non ha detto una sola parola verso il governo del suo 
protettore e cliente quando questi insultava la Consul-
ta definendola «un covo di comunisti». Infine facendo 
la capriola del mi dimetto ma non mi dimetto, ha 
portato la Corte costituzionale all’aberrante novità di 
prendere una decisione collegiale a copertura della 
vicenda. Che è una sordida vicenda istituzionale. Dove 
le dimissioni, date come «preannuncio di dimissioni» 
secondo la filosofia “meridionale” del Vaccarella, costi-
tuiscono solo la parte comico-forense del problema.

La parte sordida, che ferisce le istituzioni, sta infat-
ti nella manovra contro il governo, che quelle dimis-
sioni-non dimissioni alimentano. Sappiamo da sempre 
che la Consulta, anche se non è, come diceva Pannella, 
la cupola della partitocrazia, non è neanche il sacro 
collegio, dove fa tutto lo Spirito santo. Ma se essa subi-
sce influenze dalla politica, non sono certo le previsio-
ni (inopportune, ma legittime opinioni politiche) di 
Mastella, Chiti e Pecoraro Scanio a esercitarle. Quelle 
cose si fanno “con discrezione”. Se Vaccarella ha nota-
to nei corridoi “discrete” cioè indiscrete infiltrazioni 
della politica, aveva il dovere, lui che della giustizia è 
sacerdote, di denunciarle. Se invece, dimenticandosi 
di Bertinotti, mette nel mirino solo le gratuite previsio-
ni di tre ministri, egli ha creato – con “strana tempisti-
ca”, dice Prodi – le condizioni di un attacco indiscrimi-
nato al governo da parte dell’opposizione. E qui, sì, 
bisognerebbe ricorrere al linguaggio pannelliano, se 
non avessimo per le istituzioni il rispetto che talvolta 
stentano a conservare. 

Le dimissioni 
del giudice 
sono state 
un attacco 
«tempistico» 
al governo

FABRIZIA 
BAGOZZI

«Ubriaconi, violenti, assassini, 
sfruttatori di minorenni, pi-

rati della strada». L’infilata è di Stiffoni, 
leghista doc che non si lascia sfuggire 
l’occasione di un delitto che 
lascia senza parole, per tirare 
una riga sui rumeni e, di con-
seguenza, sulle politiche dl 
governo sugli immigrati. La 
Lega usa lo splatter. Ed estre-
mizza luoghi comuni che cir-
condano la comunità rumena 
in Italia e che giravano nella 
testa di quelli che ieri, al fune-
rale di Vanessa a Roma, han-
no contestato in Marrazzo il 
simbolo di un governo ritenuto troppo 
di manica larga con gli extracomunita-
ri (che delinquono?) anche se dal primo 

di gennaio di quest’anno i rumeni ex-
tracomunitari non sono più. Ma delin-
quono così tanto, o meglio quanto scol-
lamento c’è fra una percezione diffusa, 
popolare, e ciò che avviene veramente? 
I dati a disposizione non confortano un 
granché perché sono pochi e non spe-
cifici. Di ufficiali ci sono quelli del mi-

nistero della giustizia: nelle 
carceri italiane ci sono 20mi-
la detenuti stranieri, di que-
sti i rumeni sono appena il 
14, 5%. E quelli del ministero 
dell’interno che segnalano 
sul 2006 una certa rilevanza 
dei rumeni nei reati “preda-
tori”, le rapine. Poi ci sono le 
osservazioni di Marzio Bar-
bagli, sociologo che ha lungo 
studiato il rapporto fra immi-

grazione e criminalità: «Gli immigrati 
delinquono più degli italiani, soprattut-
to se clandestini o irregolari». Per mo-

tivi diversi, e anche perché «arrivano 
tante persone e si fatica a controllare 
tutti, l’Italia è un paese che da sempre 
ha difficoltà a controllare in modo ca-
pillare il proprio territorio. E anche 
perché non integriamo abbastanza», 
spiega a Europa. «I rumeni incidono 
poco sul traffico di stupefacenti ma 
molto sulle rapine, settore in cui danno 
un importante contributo. Anche per-
ché sono l’etnia più rappresentata». 
Secondo la Caritas i primi in Italia, 
362mila regolari compresi i minori. E 
ancora, ci sono le rilevazioni di France-
sco Carchedi, presidente di Parsec, as-
sociazione che storicamente si occupa 
di prostitute vittime di tratta. Che oggi 
sono soprattutto rumene. «E poi alba-
nesi, nigeriane, ucraine. moldave». 
Negli ultimi anni, spiega «abbiamo 
percepito una crescita di importanza 
dei trafficanti rumeni che si sono af-
fiancai a quelli albanesi».  

Ma quella romena è anche l’etnia 
non solo più numerosa, ma anche più 
(legalmente) laboriosa. Sono soprattut-
to rumene le badanti, che nel 2004 
erano 61mila. E moltissimi i rumeni 
impegnati nell’edilizia. Un gruppo che 
in realtà è costituito da tanti individui 
arrivati in Italia attraverso la rete fami-
liare ma che non tendono a fare comu-
nità o a costruire identità separate, co-
me mette in evidenza Pietro Cingolani, 
ricercatore di Fieri, l’istituto diretto da 
Giovanna Zincone. «Il loro progetto 
migratorio è soprattutto individuale, 
con un forte riferimento ai figli e alla 
famiglia di riferimento. Con l’idea di 
tornare e, magari, mettere in piedi 
un’impresa». La religione (ortodossa) 
non è un elemento di separatezza. «Di 
identità, ma non di aggregazione co-
munitaria». Conta invece molto la co-
munità familiare «come accade per gli 
italiani». 

Non più extracomunitari, ancora immigrati. 
I rumeni (nel mirino) fra lavoro e criminalità 

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA

Quanti sono i partiti presenti nell’ul-
timo periodo nel panorama dell’of-
ferta politica? Non è facile dirlo. 
Alle ultime elezioni politiche si sono 
presentate al giudizio degli elettori 
qualcosa come 38 liste, alcune sol-
tanto in alcune circoscrizioni, e 
hanno ricevuto una quota di con-
sensi maggiore dello 0,5 per cento 
ben 17 tra queste, ossia tutti i parti-
ti che si erano presentati nella mag-
gior parte del territorio nazionale.

Oggi, anche a seguito (parados-
salmente) del processo unitario tra 
Ds e Dl, il numero delle principali 
forze politiche in campo sembra per 
il momento essere aumentato an-
cora. A sinistra abbiamo almeno 

sette-otto formazioni: Rifondazio-
ne, i Comunisti italiani, le due nuo-
ve forze fuoriuscite dai Ds, i sociali-
sti di Boselli e quelli di Bobo Craxi 
(e Intini?), i radicali e i verdi. Nel 
centrosinistra se ne contano altre 
quattro: il neonato Parti-
to democratico, l’Italia 
dei valori e l’Udeur e i 
repubblicani della Sbar-
bati, oltre ovviamente 
alla Spd in Sudtirolo. Al 
centro abbiamo l’Italia di 
mezzo di Follini e l’Udc 
di Casini. Nel centrode-
stra altre 4 o 5 formazio-
ni: Forza Italia, Lega 
Nord, la nuova Dc di Ro-
tondi, An, i radicali di centrodestra 
e ciò che rimane del Nuovo Psi di 
De Michelis. A destra infine dovreb-

bero esserci altri 2 o 3 gruppi, senza 
contare poi altre liste più o meno 
radicate in qualche specifica area 
territoriale. Il totale dei raggruppa-
menti politici supera dunque ab-
bondantemente la ventina. Questa 

marea di interlocutori 
sta forse un poco sfinen-
do, oltre gli elettori stes-
si, anche gli istituti di 
sondaggio (costretti ad 
elencare interminabili 
liste di partiti) e gli stes-
si giornalisti televisivi 
che, come noto, sono 
obbligati a sentire il pa-
rere su ogni accadimen-
to quotidiano di tutti – o 

quasi – i segretari di partito. Se al 
concerto del primo maggio si pro-
nunciano parole contro la Chiesa, 

nel tg del giorno dopo ci tocca dun-
que ascoltare il commento di 10-15 
persone, ognuna in rappresentanza 
della propria parte politica: almeno 
5 minuti di telegiornale si perde in 
questa inutile processione di voci 
più o meno dissimili tra loro. Senza 
che ci rimanga in testa quasi nulla 
di quanto hanno detto.

Una situazione che sta diven-
tando insostenibile. È allora ovvio 
che, a domanda, gli intervistati si 
dichiarino sempre più favorevoli ad 
una massiccia semplificazione del 
quadro politico cui devono fare rife-
rimento. Quattro o cinque partiti 
sono più che sufficienti per trovare 
la propria giusta collocazione. Per-
fettamente inutili appaiono i distin-
guo tra Diliberto e Bertinotti, tra 
Rotondi e Cesa sul ruolo della Chie-

sa in Italia.
Peccato però che gli stessi citta-

dini che, intervistati, accolgono con 
grande entusiasmo l’idea di un’of-
ferta politica ridotta all’osso, in occa-
sione delle consultazioni elettorali 
non facciano altro che dare il pro-
prio voto a una o l’altra delle forma-
zioni minori, aumentando a dismi-
sura il numero dei partiti che entre-
ranno a far parte del parlamento 
nazionale o locale. La controprova 
l’avremo fra poche settimane. Nelle 
amministrative di maggio-giugno, 
volete sommettere?, questo grande 
desiderio di semplificazione si tra-
sformerà nel solito incremento del 
numero di liste elette nelle diverse 
amministrazioni locali.

Insomma: non credete troppo 
a questi sondaggi.

No al diritto di veto su Telecom. 
Per Telefonica solo vie di fuga

Le banche 
alla Consob: 
gli spagnoli 
fuori solo 
se si cede 
Tim Brasil

Con 
la nascita 
del Pd 
le formazioni 
politiche sono 
aumentate

Una netta separazione fra chi detiene la proprietà 
della rete di telecomunicazioni, e cioè Telecom, e chi 
dovrà gestirla. Ma senza scippare l’infrastruttura 
all’ex monopolista pubblico, bensì promuovendo la 
formazione di un’apposita divisione separata 
all’interno della stessa azienda. È questa la ricetta 
che il presidente dell’authority per le comunicazioni, 
Corrado Calabrò, ha ieri presentato al mercato. 

Ricetta che ha un chiaro modello ispiratore: la 
business unit che gestisce la rete inglese di tlc, 
Openreach. Non a caso quando Calabrò è entrato nel 
dettaglio del progetto, non ha potuto che replicare a 
grandi linee ciò che avviene oltremanica. La nuova 
divisione infatti dovrà essere soggetta al controllo di 
un board a maggioranza di componenti nominati da 
Agcom; dovrà avere un marchio commerciale diverso 

da quello di Telecom e non potrà vendere prodotti al 
dettaglio agli utenti finali. Inoltre, il personale della 
divisione separata dovrà essere distinto da quello 
della casa madre, così come i premi e gli incentivi da 
promettere ai quadri e ai dirigenti. Infine ben distinta 
dovrà essere anche la contabilità, i sistemi 
informativi e la determinazione degli obiettivi 
strategici.

T L C  ■ La ricetta di Calabrò: rete di proprietà Telecom ma gestita da una divisione indipendente

   
Partiti, troppi per chi?

   

Lo street
theatre

di Vaccarella

Su 20mila 
detenuti 
stranieri, 
i rumeni 
sono appena 
il 14.5%
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Tregua Bertinotti-Segni. Toni più bassi dopo il fattaccio
REFERENDARI ■ IL PRESIDENTE DELLA CAMERA ORA FRENA. IL PRC: «SIAMO ESTRANEI ALL’ASSALTO AI BANCHETTI DELLE FIRME» 

LA CONSULTA E I REFERENDUM

Respinte le dimissioni del giudice Vaccarella

MONTESQUIEU
SEGUE DALLA PRIMA

Non è escluso che, anziché averlo perso lui, quel 
famoso biglietto della lotteria lo abbiano butatto 
gli italiani. Pazienza se di solidarietà non ne ri-
mane per le dimissioni del giudice costituzio-
nale, implicitamente provvisorie come tutti gli 
atti della vita ad eccezione dell’ultimo, subito 
passivamente. Questa la sua filosofia, che tradi-
sce un concetto della responsabilità personale 
tiepido, un rigore istituzionale non eccitante per 
un maestro, per definizione, di buona condotta 
istituzionale. Quel gesto, solo apparentemente 
estremo, di manifestazioni di solidarietà ha già 
fatto un pieno, forse frettoloso e generoso: men-
tre c’è più di un aspetto che riesce di difficile 
comprensione e apprezzamento. 

Già la intorbidita vicenda parlamentare che 
ha portato all’elezione di quel giudice all’enne-
simo scrutinio, con velenosi strascichi all’inter-
no dello stesso schieramento proponente, avreb-
be dovuto ricordare a tutti, compreso il prescel-
to, che i giudici costituzionali non li porta la ci-
cogna: come tanti altri soggetti destinati a fun-
zioni terze o di garanzia. Il terreno prescelto per 
un gesto forte era giusto, 
il più sensibile nella no-
stra vita pubblica: la so-
vrapposizione della po-
litica sulle altre funzioni 
istituzionali. Il giudice 
in questione è dotato di 
finezza giuridica, che 
induce a chiedersi per-
ché non abbia trovato i 
giusti motivi di ribellio-
ne nella reiterata, inin-
terrotta, martellata inserzione, da parte dell’allo-
ra capo del governo, della Consulta tra gli orga-
nismi che, tradendo la funzione di garanzia, 
sono asserviti agli interessi di una fazione. In-
serzione con la quale il giudice ha convissuto, 
senza turbamento, per oltre quattro anni.

Vi sono alcune altre considerazioni, sempre 
alla luce della statura giuridica del dimissiona-
rio. In primo luogo, la selezione operata tra le 
prese di posizione in tema di ammissibilità del 
requisito referendario, a favore di quelle gover-
native rispetto a quelle di altre istituzioni, com-
presa quella parlamentare. Nonché, tra quelle 
governative, a favore delle opinioni orientate 
alla fragilità costituzionale del quesito, quindi 
all’opportunità del suo rigetto. Ancora, la consi-
derazione, ovvia, che alla Consulta spetta la 
privativa della decisione nelle materie di propria 
competenza: ma non quella delle opinioni nel-
le stesse materie, garantita dall’articolo 21 della 
Costituzione, che contiene un principio altret-
tanto fondamentale. 

Opinioni, quindi, o interferenze? Al di là del 
merito delle prese di posizione che hanno su-
scitato quella reazione – definite, dagli stessi 
autori, di seconda o terza mano costituzionale, 
e dichiaratamente ispirate a istinto di sopravvi-
venza politica –, è difficile pensare a tentativi di 
interferenza a mezzo stampa in tempi in cui 
nemmeno il telefono è più considerato veicolo 
di trasmissione riservata. Così come preoccu-
parsi di un’influenza esercitata a sette-otto mesi 
dalla presumibile data della decisione.

L’elenco delle perplessità non si esaurisce 
con questi esempi, sufficienti per valutare la 
strumentazione politica che ne è stata generata. 
Resta che si può avvilire il parlamento svuotan-
dolo delle sue funzioni costituzionali, così come 
sostituendo alle stesse dibattiti pretestuosi, da 
esse largamente scollegati. L’uso politico delle 
funzioni parlamentari non è meno grave della 
dismissione delle medesime: ed è auspicabile 
che il governo non vi si presti. La pubblicità ot-
tenuta da questa vicenda è già largamente su-
periore ai meriti e alle aspettative della stessa.

   

Solidarietà
a Segni.

Al giudice...

È giusto 
lamentare 
le interferenze 
della politica. 
Ma quelle 
di Berlusconi?

FRANCESCO
LO SARDO

Rifondazione comunista si 
chiama fuori: «Noi con l’as-

salto al banchetto non c’entria-
mo». L’aveva detto la sera del 
primo maggio e l’ha ripetuto ie-
ri, dopo aver svolto una apposita 
“inchiesta interna”. A tirare in 
ballo i «ragazzi di Rifondazio-
ne» era stato Enzo Curzio, coor-
dinatore romano del comitato, 
subito dopo l’aggressione verba-
le subita da Mario Segni a piazza 
San Giovanni condita da rove-
sciamento dei tavoli e dalla 
scomparsa di moduli già sotto-
scritti con circa duecento firme 
a un altro banchetto, in via Ema-
nuele Filiberto. Ma a parte la 
dinamica dei due fattacci – an-
cora da accertare – censurati 
dalla maggioranza e dall’opposi-
zione che con Forza Italia e An  
ha chiesto al governo di riferire 
in parlamento, l’episodio ha ac-
ceso da subito una dura polemi-

ca, tutta politica, tra i referenda-
ri e Rifondazione. O meglio, per 
la precisione, tra i referendari e 
Fausto Bertinotti. Una polemica 
aspra, che andava avanti già da 
settimane e che – slittata dal pia-
no del pensiero a quello del-
l’azione diretta con tanto di as-
salto ai banchetti – s’è conclusa 
con un “chiarimento” tra Mario 
Segni e il presidente della came-
ra e la sigla di una sorta di tre-
gua. Ma andiamo con ordine. 

Sull’onda dello sdegno per 
l’aggressione e le minacce a Se-
gni («Sei un democristiano», 
«Te ne devi anna’», «Che c’en-
trate cor primo maggio», «Il 
maggioritario lo vuole la P2», 
eccetera eccetera) il leader dei 
referendari Giovanni Guzzetta 
s’era scagliato – in senso figura-
to – contro Bertinotti, considera-
to una sorta di grande vecchio 
degli assaltatori dei banchetti  
per le sue iperboliche dichiara-
zioni antireferendum: «Non è 
l’episodio di qualche facinoroso 

che preoccupa – diceva Guzzetta 
– quanto il fatto che questi atti 
possano trovare una sponda nel-
le parole di chi ha giudicato il 
referendum “un pericolo per la 
democrazia”». Bertinotti ricono-
sca dunque «l’oggettiva avventa-
tezza» delle sue dichiarazioni, 
chiedeva il professore al presi-
dente della camera: invitandolo 
«pur nel dissenso sul merito del 
referendum» a sotto-
scriverlo «con un gesto 
simbolico per rassere-
nare il clima». Berti-
notti a mettere la sua 
firma in calce ai quesi-
ti non ci pensa proprio: 
però s’è reso conto di 
trovarsi in una posizio-
ne scomoda e ha tem-
pestivamente espresso 
solidarietà a Segni. 
«Penso che l’iniziativa politica 
debba essere assolutamente ga-
rantita a tutti, indipendente-
mente dal grado di consenso o 
di dissenso che si nutre nei suoi 

confronti». 
Nel frattempo altri attestati 

di solidarietà sono piovuti sui 
referendari, con tanto di telefo-
nata a Mariotto Segni da parte di 
Romano Prodi che, da Lisbona, 
gli ha espresso il suo «disappun-
to» per i fatti avvenuti il primo 
maggio nonchè la sua «solida-
rietà e vicinanza». Bertinotti, 
ieri, ha ritenuto di dover interve-

nire nuovamente nel-
la vicenda: «Va fatto di 
tutto perchè l’attività 
di chi organizza il re-
ferendum sia preser-
vata da ogni incursio-
ne. Quale che sia la 
valutazione personale, 
tutto va fatto perchè il 
referendum sia tutela-
to con il massimo del-
le garanzie». Guzzetta 

ha ringraziato e Segni pure: «Il 
dovere di tutti adesso – ha rispo-
sto a Bertinotti – è creare un 
clima civile e sereno, nel rispet-
to delle reciproche posizioni». Il 

blitz «è stato opera di pochi», 
dice ancora Segni, «ma sbaglie-
remmo se non approfittassimo 
del fatto per porre rimedio a 
qualcosa di più grave: sul refe-
rendum s’è scatenato un dibat-
tito feroce, spesso con accuse 
ingiuste e inaccettabili». «Il con-
fronto tra opinioni – è il fermo 
richiamo dei Ds – esige in demo-
crazia il pieno e assoluto rifiuto 
di ogni forma di violenza». 

L’assalto ai “banchetti” non 
si vedeva dal 1975 quando, nel 
pieno di un periodo di grande 
tensione, Msi e Fdg raccoglieva-
no firme a favore della pena di 
morte. Tutt’altro contesto. «As-
sistiamo da giorni – riflette Er-
mete Realacci – a fatti apparen-
temente poco pericolosi, ma 
molto inquietanti. L’aggressione 
all’iniziativa democratica e civile 
come la raccolta di firme non è 
una sciocchezza ma un fatto 
molto grave». «Da condannare 
– aggiunge Roberto Giachetti – 
con la massima fermezza». 

Non accadeva 
dal ’75, dai
blitz contro la
pena capitale. 
La condanna
è bipartisan

GABRIELLA
MONTELEONE

Sono intervenute tutte le più alte cari-
che istituzionali per tentare di spegne-

re subito la miccia che pure per tre giorni 
è rimasta ben accesa: dal presidente della 
repubblica a quelli di senato e camera fino 
al premier Romano Prodi che ancora ieri, 
prima che le dimissioni di Romano Vac-
carella venissero respinte, ribadiva la po-
sizione «di assoluto rispetto dell’indipen-
denza della corte costituzionale» da parte 
del governo che «non fa e non farà alcuna 
influenza indebita» nei suoi confronti. Il 
conflitto politico-istituzionale deflagrato 
lunedì con l’abbandono del giudice della 
Consulta (nominato nel 2002 dal parla-
mento su indicazione della Casa delle li-
bertà) che ha denunciato pressioni inde-
bite da parte di ministri e di un sottose-
gretario sul referendum elettorale, ora è 
scongiurato. Al premier però (e non solo 
a lui) qualcosa non tornava ieri. Per tre 
giorni polemiche e accuse di pressioni e 
interferenze sulla consulta per il giudizio 

di ammissibilità che 
sarà chiamata a dare 
sui quesiti elettorali, 
si sono alternate 
senza sosta da parte 
del l’opposizione. 
Un’ombra di inter-
vento sospetto del 
governo su un orga-
no di alta garanzia 
come la Consulta 
non è cosa da poco. 

Prodi aveva cercato di diradarla subito 
dicendo che «l’autonomia della corte è 
suprema», ribadendo l’assoluto rispetto 
della sua indipendenza ma l’annuncio del-
le dimissioni arrivava comunque dieci 
minuti dopo che le sue parole erano su 
tutte le agenzie. Ecco perché il premier 
ieri ha parlato di «fatto veramente strano, 
incomprensibile» definendo «strana la 
tempistica». 

Una vicenda confusa, questa che ha 
investito l’alta corte riunitasi ieri in camera 
di consiglio straordinaria respingendo poi 
all’unanimità le dimissioni, ma anche ano-
mala, almeno per quel che riguarda una 
certa prassi di riservatezza che caratterizza 

i giudici costituzionali, rotta dall’interessa-
to nella lettera di dimissioni consegnata al 
presidente Franco Bile per dare seguito ad 
un articolo del Corriere della sera in cui, 
appunto, si riferivano le presunte pressioni 
sulla corte e lui lamentava «l’assenza di 

smentite e il silenzio delle istituzioni». E 
poi ancora ieri, con una  dichiarazione 
dello stesso giudice rilasciata prima della 
camera di consiglio per smentire una rico-
struzione dell’accaduto di Repubblica. La 
nota con cui la corte ha comunicato ieri di 
aver respinto le dimissioni fa riferimento 
a tutti gli interventi istituzionali di questi 
giorni e ribadisce «la necessità che espo-
nenti di altre istituzioni evitino comporta-
menti denigratori della corte e rispettino il 
suo ruolo di garanzia istituzionale». Alle 
richieste incalzanti dell’opposizione di di-
scuterne in parlamento era stato sempre 
Prodi a rispondere ieri: «Il governo ha già 
fatto il suo dovere e con questo ha dato una 
risposta perché il governo risponde con i 
fatti». La conferenza dei capigruppo di se-
nato e camera rinviava ad oggi ogni deci-
sione ma intanto, per tutta la giornata, la 
Cdl non aveva fatto mancare le accuse al 
governo: «Abbiamo richiesto che venisse 
Prodi al senato a riferire sulla vicenda Vac-
carella – diceva il presidente di Fi Schifani 
– in quanto vede coinvolti alcuni ministri 
che hanno espresso dichiarazioni di con-
trarietà all’ammissio-
ne del referendum». 
E in serata ribadiva la 
richiesta del dibatti-
to.  Gianfranco Fini 
invece, dava l’inter-
pretazione “autenti-
ca” del gesto di Vac-
carella: «Ha voluto 
soltanto che gli italia-
ni sapessero che al-
cuni ministri aveva-
no invitato a dichiarare inammissibile il 
referendum», mentre il suo capogruppo al 
senato, Matteoli, faceva capire che il ritiro 
delle sue dimissioni sarebbe bastato.

Ma ancora prima era stato il vicepresi-
dente dei senatori dell’Ulivo, Latorre, a fo-
tografare l’accaduto dicendo che si trattava 
di «una tempesta in un bicchier d’acqua» 
confutata dalle parole di Prodi ma anche 
dello stesso Vaccarella.

Lo strano 
caso 

è chiuso
Dopo la denuncia delle presunte interferenze, Romano 

Prodi ribadisce l’assoluto rispetto dell’autonomia della 

Corte ma trova «strana la tempistica» dell’accaduto

La Corte:«È 
necessario che 
le istituzioni 
evitino 
atteggiamenti
denigratori»

Fini fa 
l’interprete 
“autentico” 
del gesto 
dell’alta
toga

La sede della Corte costituzionale (foto Agf)

«Anche questo è terrorismo». L’Osservatore Romano 
critica con durezza «i vili attacchi al papa» del 
comico Andrea Rivera. «È terrorismo – spiega il 
giornale vaticano – lanciare attacchi alla Chiesa. È 
terrorismo alimentare furori ciechi e irrazionali 
contro chi parla sempre in nome dell’amore, l’amore 
per la vita e l’amore per l’uomo». A preoccupare 
l’Osservatore non sono tanto la «sconcertante 

superficialità» e gli «argomenti risibili», ma la 
«pericolosità» di attacchi mossi da un palco così 
illuminato dai riflettori dei media in un momento in 
cui si registrano «attacchi» e «minacce» rivolti al 
presidente della Cei. Sulle affermazioni del comico è 
intervenuto ieri anche il presidente del consiglio 
Prodi che rileva che purtroppo gli «scriteriati ci sono 
sempre» e invita a usare «serenità, buon senso». 

Commenta la vicenda anche il portavoce vaticano, 
padre Federico Lombardi, che sembra stemperare la 
posizione dell’Osservatore Romano. Egli definisce 
«irresponsabili» i commenti irrispettosi verso il papa  
ma giudica positivamente il fatto che i sindacati se 
ne siano dissociati. Ora, auspica, occorre 
«disinnescare le tensioni»e «ricreare le condizioni 
per un dialogo sereno nella nostra società». 

P R I M O M A G G I O  ■ L’Osservatore Romano duro col comico Rivera: è terrorismo attaccare il papa
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SEGUE DALLA PRIMA

La stampa cinese non fa alcun riferimento alla multa 
iniziale, al bilancio dei feriti tra le forze dell’ordine e 
sovrastima generosamente la protesta (parla di 1000 
persone in piazza anziche le 300 reali). Oltretutto non 
riprende affatto le parole del sindaco Moratti, citando 
solo la convocazione di una conferenza stampa a cui 
«sono stati invitati esclusivamente giornalisti italiani». 
Ovviamente, a seguito delle notizie, in Cina si diffonde 
un forte risentimento. Ma la domanda si fa ancor più 
interessante quando il 16 aprile i mass media cinesi 
cambiano registro. Perché il pugno di ferro viene so-
stituito di punto in bianco con una informazione più 
neutrale? Se l’intervista all’ambasciatore Dong pubbli-
cata sul Corriere della Sera instilla forti preoccupazioni 
in Italia su possibili ritorsioni a livello politico, 
la stampa cinese riprende invece solo le affer-
mazioni positive dell’ambasciatore. In altre 
parole, se i mass media cinesi avessero voluto 
dare inizio a una campagna ritorsiva, l’intervista 
avrebbe costituito il ballon d’essai ideale. Invece 
essa spegne i toni caldi. «La protesta – afferma 
Dong – è un incidente infelice che non intacca 
gli scambi e la cooperazione crescente tra due 
paesi in diversi settori».

In altre parole, il governo cinese mantiene 
il piede in due staffe. Da un lato Pechino man-
tiene stretti legami con la diaspora cinese ed 
estende i suoi tentacoli identitari attraverso 

un’informazione mirata; 
dall’altro, sta attenta a re-
cuperare le priorità poli-
tica dei rapporti bilaterali. 
Il funzionario di stato 
Zhang Limin è il sicario 
buono di Pechino: il tavo-
lo delle trattative aperto 
in gran fretta con il sin-
daco Moratti ricorda la 
famosa «diplomazia del 
ping pong» con cui iniziò 

il disgelo tra gli Usa di Nixon e la Cina di 
Mao. 

La protesta della comunità cinese in via 
Paolo Sarpi ha diviso l’opinione pubblica: per 
alcuni è il campanello d’allarme di un progres-
sivo isolamento culturale, per altri invece è la 
punta dell’iceberg di un consolidato inaspri-
mento locale nei confronti di una comunità “chiusa”. 

Le accuse generalmente rivolte ai cinesi si ricon-
ducono a un formulario di ritorsioni riscontrate anche 
in altri paesi. In Italia esse sono particolarmente strin-
genti. I cinesi non rassicurano i residenti perché coe-
sistono senza integrarsi. Il pomo della discordia ruota 
attorno ad alcuni atteggiamenti poco graditi: sono 
chiusi, autoreferenziali, parlano solo la loro lingua, e 
gestiscono una rete elefantiaca di esercizi commercia-
li (abbigliamento, ristorazione, commercio al dettaglio 
di beni di consumo) senza rispettare le normative vi-
genti. A Milano il carico-scarico merci dei 500 negozi 
nella zona è vissuto dai comitati italiani come un as-
sedio caotico e dai commercianti cinesi come il collo 
di bottiglia di una serie infinita di multe. Fortunamen-
te questa conflittualità agisce a livello locale, lasciando 
salve le relazioni bilaterali tra Italia e Cina. Tirando le 
somme, questa è la conclusione a cui sembrerebbero 
convergere in ultima istanza i giornali cinesi, dopo aver 
seguito nei giorni scorsi i due filoni discordanti di cui 
sopra.

La diaspora sotto Mao e sotto Deng
I cinesi all’estero sono circa 60 milioni. L’84% si con-
centra nei paesi asiatici – Tailandia (11,7%), Malesia 
(12,1%), Indonesia (11,7%), Singapore (4,3%), Filippi-
ne (2,4%) – l’8% in America e l’1,5% in Europa. Di 
recente sono cresciuti il numero di cinesi in Europa, 
circa 1 milione, e in Russia, 600.000. In Italia vi sono 
circa 111,712 cinesi, pari allo 0.2% della comunità ci-
nese mondiale e allo 0,19% della popolazione italiana. 
L’appoggio forte delle autorità cinesi nei confronti 
della diaspora è un fatto recente. Per tanti anni Pechi-
no ha considerato gli immigrati dei fuggitivi: non solo 

gli huaqiao, ma soprattutto gli immigrati provenienti 
dall’alter ego della Repubblica popolare cinese: la Re-
pubblica cinese (Republic of China), ribatezzata “the 
Greater China”, estesa a Hong Kong, Taiwan e Macau. 
In sostanza fino agli anni ’80 Pechino ha avuto un 
rapporto teso con la comunità della diaspora, dove si 
annidavano i dissidenti e i leader anticomunisti, spes-
so vicini a Taiwan. Solo negli ultimi anni Pechino ha 
progressivamente abbandonato l’atteggiamento so-
spettoso e ha iniziato a vedere nel rapporto con gli 
huaqiao una risorsa su cui investire. Essi non sono più 
la pecora nera della famiglia, ma figli legittimi biso-
gnosi di riconoscimento e di attenzioni. Se con Mao la 
diaspora era vista come un covo di sovversivi, con Deng 
Xiaoping si cambia disco:  i cinesi della diaspora sono 
il ricettacolo ideale di capitale ed expertise in grado di 
finanziare il miracolo economico cinese. Inizia un 
vero e proprio corteggiamento da parte del governo 
cinese, che ad esempio restituisce le proprietà che 
erano state confiscate in seguito alla rivoluzione comu-
nista del 1949. La priorità maoista era quella di raffor-
zare i rapporti con le tigri asiatiche piuttosto che gua-
dagnare il supporto dei cinesi all’estero. Il cordone 
ombelicale viene reciso ufficialmente con la dichiara-
zioni di Bandung: i cinesi emigrati all’estero devono 
giurare lealtà al paese in cui vivono. A partire dal 1950 
i flussi migratori sono diretti principalmente nei pae-
si occidentali (Stati Uniti, Canada, Australia, Nuova 
Zelanda, Europa). Occorre notare che buona parte di 
questi cinesi provengono da altri paesi esteri, oppure 
sono di origine taiwanese e hongkonghiana, soprattut-
to tra il 1950 e il 1980, quando Mao pone delle restri-
zioni stringenti al movimento dei cittadini cinesi.

Con le riforme denghiste il governo cinese si riav-

vicina gradualmente alla comunità della diaspora. 
All’inizio Pechino offre un modesto supporto: apre le 
porte agli investimenti ma senza pretendere un riav-
vicinamento politico. Le comunità cinesi crescono 
velocemente, le nuove leve si adattano meglio alle 
culture locali grazie a un livello maggiore di educazio-
ne. Cambiano anche le cause all’origine dei flussi 
migratori: i cinesi degli anni 80’ -’90 non lasciano il 
proprio paese per sfuggire a una vita di stenti, ma per 
migliorare in fretta. «L’emigrazione è una scorciatoria 
all’accumulazione» (Gruppioni–Orlandi, Europa 14 
aprile). 

Quando negli anni ‘80 la Gran Bretagna inizia a 
negoziare il ritorno di Hong Kong alla Cina, abbiamo 
una nuova ondata di emigrazione verso la Gran Breta-
gna, Stati Uniti e Canada. Le proteste di Tiananmen 
nel 1989 accelerano queste spinte migratorie che si 
ridimensiono solo nel 1997, con il ritorno di Hong 
Kong alla Cina. Di recente è in atto una politica estera 
di supporto alle nuove generazioni di emigranti, pre-
valentemente studenti che vanno a studiare all’estero 
e che poi, nella maggior parte dei casi, rientra in pa-
tria. 

A livello politico, Pechino ha rafforzato il ruolo dei 
consolati. Nel governo centrale vengono mantenuti 
alcuni gabinetti dei ministeri per la gestione dei rap-
porti con le comunità residenti all’estero, e molti go-
verni locali hanno creato bureau ad hoc. Inoltre alcuni 
seggi dell’Assemblea nazionale del popolo sono riser-
vati ai loro rappresentanti. 

Oltre a costituire una priorità politica, i cinesi resi-
denti all’estero sono gli avamposti del potere economi-
co del gigante asiatico. Le nuove generazioni di huayi 
(cinesi nati all’estero), distinti dagli huaqiao (cinesi 

nati in Cina e emigrati successivamente), sono i prin-
cipali attori del rientro di capitale, come i loro antena-
ti, con la differenza che tra le nuove leve il dissenso 
politico è pressocché inesistente. 

C’è un problema: i cinesi non sono più graditi
Tornando ai disordini di via Sarpi, è chiaro che Pechi-
no oggi deve fare i conti con una realtà difficile: i cine-
si non sempre sono ospiti graditi. Probabilmente sono 
discriminati come lo erano gli emigrati italiani negli 
Stati Uniti nel XIX secolo. La scarsa capacità di assi-
milazione è una sorta di mitologia: essa alimenta 
sentimenti di intolleranza da parte della popolazione 
locale. Non a caso molti cinesi che vivono all’estero 
mantengono la doppia cittadinanza: nel paese in cui 
vivono si fanno identificare come non cinesi, ma con-

servano il passaporto cinese come il lasciapas-
sare di una forte vocazione identitaria. 

Il grado di integrazione del cinese all’estero 
varia da paese a paese. Corea, Giappone, Viet-
nam (la vasta regione sinizzata contrapposta 
all’Asia indianizzata-islamizzata del Sud-Est), 
assieme alle quattro tigri asiatiche, costituisco-
no l’asse economico strategico noto come il 
polo confuciano. Essi condividono tradizioni 
politiche, culturali e filosofiche di derivazione 
cinese. La Cina quindi è una grande madre, 
unificatrice di culture asiatiche e locomotiva 
dell’economia del Sud-Est asiatico. In quest’ot-
tica la diaspora cinese, assieme ai centri Con-
fucio, le Olimpiadi di 
Pechino del 2008 e l’Expo 
di Shanghai del 2010,  è 
uno strumento di soft 
power dispiegato a tutto 
campo per affermare 
l’egemonia culturale ci-
nese. 

Anche nei paesi dove 
sono maggiormente radi-
cati  – Myamar, Vietnam, 
Malaysia e Singapore  – i 
cinesi mantengono una distinta identità: la 
natura persuasiva della lingua cinese (la scrit-
tura ideografica) ha reso possibile un irradia-
mento degli asian values senza alcuna forma di 
imposizione ma al contrario come prestito cul-
turale, inanzitutto nel mondo sinico che ha in 
breve non soltanto imparato a parlare cinese, 

ma soprattutto a pensare in cinese. Tale influenza si 
sta progressivamente diffondendo a macchia d’olio nei 
paesi dell’Eurasia, attraverso la diffusione dei centri 
Confucio (130 fino ad oggi nel mondo). 

Ma se la politica culturale di diffusione del cinese 
mandarino come lingua franca sta registrando un 
notevole successo (30 milioni di non cinesi stanno 
studiando il mandarino), in Europa, in particolare nel 
nostro paese, i cinesi non sono molto graditi dalla 
popolazione locale. Occorre notare che questi attriti a 
livello locale sono spesso slegati dal grado di integra-
zione con la società locale. Episodi di indignazione si 
verificano anche in Asia, soprattutto quando gli immi-
grati cinesi sono associati alla criminalità organizzata. 
Nelle Filippine, uno dei paesi asiatici dove i cinesi 
sono maggiormente radicati, i traffici di droghe illega-
li ad opera delle triadi cinesi sono state di recente 
nell’occhio del ciclone. 

Alla luce di queste considerazioni, “i preoccupati 
avvertimenti” di Pechino all’indomani della protesta di 
via Sarpi rientrano in un discorso più ampio. La glo-
balizzazione vede la Cina al centro di un dialogo sem-
pre più fitto e trasversale con l’umanità. Un alto fun-
zionario Ue ha detto:  «Il vero problema tra Europa e 
Estremo Oriente è che non c’è nessun problema, es-
sendo la relazione caratterizzata da indifferenza reci-
proca». Se la Cina ha bisogno della globalizzazione, la 
globalizzazione ha bisogno della Cina. E se i centri 
Confucio costituiscono la duplice risposta alla sfida 
cinese della modernità e all’esigenza del mondo di un 
maggior engagement con il gigante asiatico, allo stesso 
modo Pechino guarda con rispetto la comunità della 
diaspora, avamposto della penetrazione economica e 
dell’influenza culturale della Cina nel mondo.

Ragazze cinesi al lavoro. (foto Ap)

Nei confronti delle nuove generazioni che risiedono all’estero l’atteggiamento 

delle autorità statali è cambiato. I tempi (sospettosi) di Mao sono lontani. Oggi 

chi va a studiare in un altro paese viene aiutato. Molti rientrano in patria così 

come i capitali di chi, in Europa e negli Stati Uniti, riesce ad arricchirsi.

Mao era 
sospettoso. 
Ma già Deng 
restituì 
le terre 
a chi tornava

Dopo i fatti 
di via Sarpi è 
stata adottata 
la tipica 
diplomazia 
del ping pong

Dopo che George W. Bush ha opposto il veto al 
progetto di legge del Congresso, che collegava a un 
calendario per il ritiro dall’Iraq lo stanziamento di 124 
miliardi di dollari a favore dei contingenti statunitensi 
in Medio Oriente, i democratici contano di riproporre 
un nuovo testo entro quindici giorni. Lo ha riferito il 
capogruppo del partito alla camera, Steny Hoyer, 
assicurando che il braccio di ferro con la Casa Bianca 

non avrà ripercussioni sul rifinanziamento delle 
missioni in Iraq e Afghanistan. «Non lasceremo le 
nostre truppe in pericolo senza le risorse 
necessarie», ha assicurato Hoyer, senza però 
sbilanciarsi sull’eventuale reinserimento o meno nel 
futuro testo di una scadenza per il ritiro. E mentre i 
democratici cercano di allargare il consenso nei due 
rami del Congresso – occorrerebbero i due terzi dei 

favori per bypassare il veto presidenziale – Bush è 
tornato ad «aprire la porta al dibattito» per un 
compromesso sul futuro della missione. Il 
presidente ha detto di avere «fiducia nella buona 
volontà di entrambe le parti» per una soluzione. E le 
trattative già iniziate, ieri pomeriggio alla Casa 
Bianca, quando Bush ha incontrato i leader di 
entrambi i partiti per dar via al nuovo negoziato.

I R A Q  ■ Democratici: entro due settimane nuovo voto alla camera. Bush, dopo il veto, apre al dialogo

Gli altri cinesi, 
ex fi gli 

di un dio minore

PECHINO E LE COMUNITÀ DELLA DIASPORA
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Gli Stati Uniti e il Giappone hanno 
rafforzato la loro alleanza militare. I due 
paesi si sono impegnati a condividere le 
informazioni e i dati più importanti in 
materia di missili balistici e sicurezza. 
Inoltre hanno siglato un accordo di 
cooperazione contro il terrorismo. 

Accordo Usa-Giappone

In Germania la disoccupazione è scesa 
ai minimi storici. Il ministro del lavoro, 
Franz Müntefering, ha reso noto che in 
aprile il numero dei disoccupati è stato 
inferiore a quattro milioni, 150mila meno 
che in marzo. Nel 2008 la cifra potrebbe 
scendere a tre milioni e mezzo. 

Buoni risultati tedeschi

 La Liberia ha ricominciato a 
commercializzare diamanti, dopo che 
l’Onu ha sospeso il divieto di esportare le 
gemme, durato quattro anni. Il commercio 
delle pietre preziose era stato vietato 
perché i proventi hanno finanziato le 
fazioni in lotta durante la guerra civile.

I diamanti di nuovo legali

In Cina, a Changzhou, nella provincia 
orientale di Jiangsu, è stata inaugurata la 
pagoda più alta del mondo. Alta 153,79 
metri e composta da tredici piani, la 
costruzione, sede di un tempio buddista, 
supera di 42 metri la pagoda Shwedagon 
Paya, in Birmania.

La pagoda più alta di tutte

Lord John Browne, numero uno della compa-
gnia petrolifera BP, il 1 maggio si è dimesso 

dopo aver dichiarato il falso davanti a un giudice 
riguardo alla sua relazione con Jeff Chevalier, un 
canadese di 27 anni che ha venduto i particolari 
della loro storia al tabloid Mail on Sunday. 

«La cosa peggiore delle dimissioni di Browne 
è questo sapore anni cinquanta», commenta il 
Times. «Grazie al cielo abbiano superato l’epoca 
dell’ostilità contro gli omosessuali. Eppure il timo-
re dei pregiudizi è stato abbastanza forte da spin-
gere Browne a dire una “piccola bugia” su come 

ha incontrato Jeff Chevalier. Agli azionisti, ai col-
leghi e ai dipendenti non interessa se il loro capo 
è gay. Però vogliono sapere se ha usato i soldi 
della società per aiutare gli amici».

Credibilità in declino
Browne ha accusato Chevalier di essere un bugiar-
do e la cosa gli si è ritorta contro, spiega il Daily 
Telegraph prima di concludere: «I grandi mana-
ger credono di non dover rispettare le stesse rego-
le della gente comune. Invece di fronte alla legge 
devono farlo: Lord Browne dovrà rifletterci».

Il Financial Times sottolinea la passione bri-
tannica per il gossip e suggerisce di rivedere le 
leggi britanniche sulla privacy senza intaccare la 
libertà di stampa. Inoltre, il quotidiano finanziario 
nota che la credibilità Browne era in crisi da tem-
po: «Un’esplosione in una raffineria texana aveva 
gettato un’ombra sulla politica di sicurezza della 
Bp e la chiusura dei pozzi in Alaska si era aggiun-
ta ai problemi della compagnia. Ma la visione, la 
strategia e l’acume di Browne sono serviti a ripor-
tare Bp alla ribalta. Browne ha fatto degli errori e 
ha pagato un prezzo molto alto».

«Per anni in Cina, i 
produttori di cibo 

per animali hanno aggiunto 
agli alimenti la melamina, 
una sostanza chimica a basso 
costo che ha la stessa struttu-
ra molecolare delle proteine. 
La scoperta ha costretto le au-
torità statunitensi a ritirare 
dal commercio 60 milioni di 
confezioni di cibo per anima-
li. Un’operazione tempestiva 
decisa in seguito alla morte 
in aprile di 16 animali dome-
stici, alimentati con cibo con-
taminato», denuncia il New 
York Times. 

Il caso ha scosso l’opinio-
ne pubblica statunitense im-
paurita dalla possibile conta-
minazione anche degli ali-
menti destinati agli esseri 
umani. La Food and drug ad-
ministration, l’agenzia federa-
le che si occupa della sicurez-
za alimentare, ha aperto 

«un’inchiesta penale. Inoltre, 
insieme al ministero dell’agri-
coltura, ha ordinato la qua-
rantena per alcuni maiali», 
perché diverse fattorie in otto 
stati hanno usato cibo conta-
minato. «Anche 2,5 milioni 
di polli destinati al consumo 
sono stati nutriti con mangi-
mi inquinati in Indiana – scri-
ve il Washington Post – 
mentre si allunga la lista 
delle sostanze che è proibito 
esportare dalla Cina». 

Meglio il cibo locale 
«La vicenda ci fa riflettere sul-
la qualità del cibo prodotto in 
un sistema industrializzato», 
scrive il Christian Science 
Monitor. «Una soluzione 
potrebbe essere quella di 
comprare cibo locale, in mo-
do da conoscere il produttore, 
le tecniche di produzione e la 
qualità dei prodotti».

Cibo per cani
e veleno cinese

STATI UNITI

La stampa statunitense lancia l’allarme: 

il cibo per animali domestici importato 

dalla Cina presenta tracce di melamina, 

sostanza tossica derivata dal carbone.

Cinque anni fa la Volkswagen era 
al centro di una grave crisi cau-

sata da acquisizioni dissennate (Ben-
tley, Lamborghini, Bugatti) e dal 
mancato lancio di alcuni modelli 
molto richiesti sul mercato, come i 
fuoristrada e le monovolume. 

Oggi la casa tedesca è in ripresa. 
Sono stati decisivi i profondi tagli ai 
costi, sottolinea il mensile francese 
Capital, ma non bisogna dimentica-
re le innovazioni nella catena produt-
tiva. L’uomo della svolta è stato Wol-
fgang Bernhard, chiamato dall’ex 
presidente del gruppo Bernd Pi-

schetsrieder dopo aver ristrutturato 
“a colpi di accetta” la casa automobi-
listica americana Chrysler. 
Secondo Capital, oggi la 
Volkswagen risparmia tre 
miliardi di euro all’anno. Il 
nuovo presidente, Martin 
Winterkorn, punta a rispar-
miarne dieci all’anno, ab-
bassando i prezzi senza 
rinunciare al lancio di qua-
ranta nuovi modelli entro 
tre anni. La strategia preve-
de una ripartizione dei compiti tra i 
marchi del gruppo: Audi farà le auto 

sportive, Seat quelle di fascia media, 
Skoda le familiari e Volkswagen i 

modelli generalisti.

Modello da esportare 
La formula dei prezzi bassi 
sembra aver fatto il suo 
tempo a casa Wal-Mart, av-
verte Business Week. 
«Nel 2006 la divisione sta-
tunitense del gruppo ha 
registrato una crescita 
dell’1,9 per cento, il peg-

gior risultato della sua storia». A Wall 
Street il titolo della società ha perso 

il 30 per cento negli ultimi sette anni. 
I vertici di Wal-Mart, comunque, 
scommettono ancora sulla vecchia 
formula e sono pronti ad aprire quat-
tromila nuovi negozi nei prossimi 
cinque anni. La flessione attuale è 
giustificata con fattori esterni come 
l’aumento del prezzo della benzina, 
ma alcuni manager riconoscono an-
che gli effetti della concorrenza di 
nuovi operatori come Target, Costco 
e Best Buy. Wal-Mart cerca di razio-
nalizzare la catena della distribuzio-
ne, ma punta soprattutto sull’espor-
tazione del suo modello all’estero.

Volkswagen cresce e si rinnova

British Petroleum, una bugia 
segna la fi ne di lord Browne
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D I P L O M A Z I A
Estonia-Russia.
La crisi si aggrava, 
chiude il consolato
Tallinn ha deciso di 
chiudere il suo consolato 
a Mosca dopo che alcuni 
membri dell’organizzazione 
giovanile Nashi sono 
intervenuti con la violenza 
per interrompere una 
conferenza stampa a cui 
partecipava l’ambasciatrice 
estone in Russia Marina 
Kaljurand. 

D A R F U R
Cpi all’opera.
Spiccati i primi 
mandati d’arresto
I giudici della Corte penale 
internazionale hanno 
deciso di prendere in mano 
la situazione in Darfur 
spiccando i primi mandati 
di cattura contro i presunti 
responsabili dei crimini 
compiuti in questa regione.

Le Olimpiadi del 2008 costringe-
ranno i pechinesi a imparare le 

buone maniere. Dopo l’istituzione 
del “giorno della fi la” e una campa-
gna per insegnare l’arte del sorriso 
ai negozianti, è la categoria dei tas-
sisti a fi nire sotto torchio. Come scri-
ve il Sunday Herald, la Commissio-
ne trasporti di Pechino ha stabilito 
una serie di punti che contraddistin-
guono un servizio di qualità.

Al bando l’alito pesante
«I tassisti maschi dovranno portare 
i capelli corti e le femmine evitare le 
capigliature dai colori sgargianti. Il 
guidatore dovrà indossare camicie 
bianche e abiti scuri», continua il 
giornale. Anche il naso vuole la sua 
parte: nell’abitacolo non saranno tol-
lerati odori corporei troppo intensi, 
la puzza di fumo e l’alito pesante che 
segue regolarmente un pranzo a ba-
se di aglio. Per stanare i trasgressori, 

la Commissione trasporti ha man-
dato in avanscoperta un gruppo di 
agenti sotto copertura per annusare 
i taxi in circolazione in città. 

Tassisti sotto esame
POP M E D I A

Murdoch getta 
scompiglio nel 
mondo editoriale
Il magnate dei mezzi 
d’informazione Rupert 
Murdoch, patron di 
NewsCorp, ha offerto 5 
miliardi di dollari per 
acquistare Dow Jones & Co, 
la società editrice del Wall 
Street Journal. Dow Jones è 
di proprietà della famiglia 
Bancroft e non può essere 
ceduta senza il suo 
consenso.

P E T R O L I O
Giacimenti Orinoco. 
Chávez annuncia la 
nazionalizzazione
Il presidente venezuelano 
Hugo Chávez ha 
nazionalizzato i giacimenti 
petroliferi della fascia 
dell’Orinoco, dove fi nora 
operavano numerose 
multinazionali straniere. 

«Il 20 aprile è uscito l’ultimo   
numero di Life. La celebre 

rivista fondata nel 1936 da Henry 
Luce sopravviverà solo su internet e 

metterà online i dieci milioni di fo-
tografie contenute nei suoi archivi 
entro la fine dell’anno», scrive Luc 
Debraine su Le Temps. «Life era 
ormai diventa to l’ombra del settima-
nale che era un tempo e la sua pub-
blicazione era già stata interrotta nel 
2000, dopo un tentativo di rilancio a 
cadenza mensile».

Un’epoca che si chiude
«Ma il vero colpo l’aveva subìto nel 
1972 a causa della concorrenza della 
televisione e a un rincaro delle tarif-
fe postali. In quell’epoca, gli altri 
giornali non hanno risparmiato tito-
li come Life is dead per annunciare la 
fine di un’epoca, quella del fotogior-
nalismo come principale testimone 
visivo dell’attualità». «Il suo regno 
durò quarant’anni», conclude De-
braine ma è finito nel momento in 
cui la televisione ha ottenuto il mo-
nopolio dell’immagine. 

L’ultima uscita
CLASSICA

Le tre streghe di Macbeth e il cibo per animali.

 KEN CATALINO

L A  V I G N E T T A

www.japantimes.co.jp www.bild.t-online.de www.metaime.com www.chinadaily.com.cn
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C U L T U R A

GIOVANNI
GRASSO

CLASSICA
Al momento della sua morte avve-
nuta a Vienna nel 1741 Antonio 
Vivaldi aveva con sé una imponen-
te collezione di spartiti autografi 
di 450 composizioni tra opere, 
mottetti sacri e profani, concerti, 
sonate, e così via. I 72 tomi della 
collezione si trovano ora alla Bi-
blioteca nazionale universitaria di 
Torino, che custodisce altri rile-
vanti fondi musicali. Con la colla-
borazione dell’Istituto per i beni 
musicali in Piemonte è sorta qual-
che anno fa la “Vivaldi Edition” che 
ha l’obiettivo di eseguire e registra-
re tutta la musica vivaldiana con-
servata a Torino. Il risultato è 
un’opera titanica, con un piano 
editoriale di circa cento cd, che è 
stata affidata per l’incisione alla 
casa discografica “Naïve”. Attual-
mente sono disponibili quasi 40 
dischi. Quello che proponiamo 
all’ascolto è il volume 34, il primo 
dei dischi dedicati ai Concerti per 
violoncello, uno strumento assai 
caro a Vivaldi (che pure privilegia-
va il violino) che gli dedicò una 
trentina di bellissimi concerti. Al 
violoncello il francese Christophe 
Coin, uno specialista di musica 
barocca. Lo accompagna il Giardi-
no Armonico. 

Antonio Vivaldi, Concerti per 
violoncello I, Christophe Coin, vio-
loncello; Il Giardino Armonico, di-
retto da Giovanni Antonini, Vivaldi 
Edition-Naïve, 2007.

JAZZ/POP/FOLK
Richard Galliano
Si chiama Luz Negra il nuovo cd 
del musicista Richard Galliano, 
raffinatissimo compositore e uno 
dei massimi virtuosi di fisarmoni-
ca, strumento dal quale è capace 
di tirar fuori sonorità ardite e in-
credibili. Galliano, francese di ori-
gine italiana, fonde nel suo origi-
nalissimo stile la grazia della mu-
sica classica e leggera del suo 
paese, la tradizione melodica ita-
liana, il jazz afroamericano, la le-
zione del tango di Astor Piazzola 
e le suggestioni sonore che vengo-
no dall’Africa e dell’America Lati-
na. Il nuovo disco contiene 14 
brani, la metà composti dallo stes-
so Galliano. Gli altri sette sono un 
omaggio al suo pantheon musica-
le: dalla Gnossienne n.3 di Erik Sa-
tie a Esqualo di Astor Piazzolla, 
fino a un’originale interpretazione 
di Guarda che luna dell’indimenti-
cabile Fred Buscaglione.

Richard Galliano, “Luz Negra”, 
Milanrecords, 2006.

Vivaldi,
il violoncello

del prete rosso

Musica
BENI CULTURALI

“The road to
contemporary
art” a Roma
Roma come cuore pulsante 
di The road to contemporary 
art, ovvero la prima fi era 
internazionale dell’arte 
contemporanea, in programma 
dal 13 al 17 settembre in quattro 
sedi storiche della capitale. Le 
sale e i chiostri del Complesso 
Monumentale del Santo Spirito in 
Sassia si faranno teatro di opere 
di artisti emergenti da affi ancare 
alle produzioni di grandi nomi 
del ‘900 a palazzo Venezia come 
alle più innovative produzioni di 
video-arte negli spazi di Palazzo 
Rospigliosi fi no agli ambienti 
delle Terme di Diocleziano con 
opere provenienti dalle collezioni 
private delle gallerie che 
parteciperanno alla kermesse.

EDITORIA

Fest, prima
fi era dei media
scientifi ci
Sarà Trieste ad ospitare la prima 
fi era internazionale dedicata alla 
comunicazione della scienza: 
è Fest, la Fiera dell’editoria 
scientifi ca di Trieste che dal 17 
al 20 maggio animerà l’antico 
mercato del pesce, il Salone 
degli Incanti affacciato sul golfo 
di Trieste. In Italia, ogni anno 
vengono pubblicati circa 53.000 
volumi, ma solo il 9 per cento 
di questi riguarda il settore 
scientifi co; a fronte di questa 
carenza, però, riscuotono sempre 
maggior successo programmi, 
festival e eventi scientifi ci, un 
interesse crescente nel quale ora 
si colloca questo appuntamento.

FESTIVAL

I burattini
“Arrivano
dal mare”
“Arrivano dal Mare!”, il Festival 
internazionale dei Burattini e 
delle Figure, è in svolgimento a 
Cervia fi no al 6 maggio. Da 32 
anni un appuntamento fi sso del 
Teatro di Figura Europeo, nonché 
il più antico e frequentato festival 
italiano. È interamente dedicato 
ai linguaggi contemporanei e alle 
tradizioni del Teatro di Figura. 
Si svolge nel settecentesco 
borgo di Cervia, città del “sale”, 
dentro lo storico “Magazzeno 
del sale”, dove sono montati 4 
spazi teatrali, mostre e punti di 
incontro; nel Teatro Comunale e 
nelle piazze e angoli suggestivi 
della città. 

Diario

Il ritorno

di Alex

Una biografi a sull’avventura intellettuale di Langer
NEL PANTHEON DEL PD

PAOLO
CAMPO

È  davvero un peccato che nel ce-l’ho-ce-l’ho-mi-manca del 
pantheon democratico, che ha imperversato nei giorni scor-

si, non sia mai spuntato 
un nome che, invece, tra 
i compagni di strada del 
costituendo Pd ci azzec-
cherebbe, eccome.

Sto parlando di 
Alexander Langer, una 
delle figure più atipiche 
ad attraversare la politica italiana ed europea, 
la cui biografia scritta da Fabio Levi (In 
viaggio con Alex. La vita e gli incontri di 
Alexander Langer 1946-1995) esce in questi 
giorni per i tipi di Feltrinelli.

Non che Langer non abbia, anzi, una 
sua forza iconica – gli occhiali, quel suo lo-
den e la borsa da “viaggiatore leggero” 
sulla copertina del libro – eppu-
re, quando si va a stringere la 
Politica pare dimenticarsi 
puntualmente di Alex, chis-
sà una rimozione o un’am-
nesia, un missing in action 
nel suo strenuo sforzo per 
la pace e la convivenza. E 
questo nonostante l’impe-
gno meritorio di istituzio-
ni come la fondazione che 
porta il suo nome (www.
alexanderlanger.org) o la 
fedeltà di chi lo ha cono-
sciuto, magari negli anni 
di Lotta Continua o tra i 
Verdi in Europa o ancora 
in una delle migliaia di 
iniziative che Langer ha 
inventato e promosso in 
ogni dove.

Forse è lo spaesamen-
to che abita la sua stessa 
biografia, una unheimli-
chkeit che non gli ha mai 
consentito il privilegio del-
la sosta, la cifra di un per-
corso esistenziale e politico 
che stenta a lasciarsi costringere 
in una sola appartenenza, in una 
identità che non sia anche attra-
versamento e passage. Come scri-
ve Alex stesso nell’ottavo capitolo 
dei suoi Dieci punti per la conviven-
za, significativamente intitolato «Del-
l’importanza di mediatori, costruttori di 
ponti, saltatori di muri, esploratori di fron-
tiera. Occorrono “traditori della compat-
tezza etnica”, ma non “transfughi”»: «È di 
fondamentale rilevanza che qualcuno si 
dedichi all’esplorazione ed al superamen-
to dei confine: attività che magari in si-
tuazioni di tensione e conflitto assomi-
glierà al contrabbando, ma è decisiva per 
ammorbidire le rigidità, relativizzare le 
frontiere, favorire l’inter-azione».

Alle prese con l’irrequieta cartografia della vita di 
Langer, Levi – che insegna storia contemporanea all’università 

di Torino – sceglie efficacemente di sgranare il rosario delle città 
e dei luoghi del viaggio di Alex attraverso alcuni dei temi che 
ancora affollano la nostra attualità politica: dal federalismo alla 
questione del debito dei paesi in via di sviluppo, dalla “conver-
sione ecologica” alla bioetica, dalla pace in Medio Oriente alla 

tutela delle minoranze, 
dalla costruzione e la 
crisi europea al nuclea-
re.

Una di quelle perso-
nalità, insomma, avanti 
di almeno un decennio 
sui suoi contemporanei 

(sulla scena internazionale aveva una simile capacità di sguardo 
l’ex-ministro degli esteri svedese Anna Lindh), come testimonia 
la sua bildung, tra la Firenze di don Milani e i carri armati a 
Praga, ma anche le ultime sfide prima del commiato a Pian dei 
Giullari («Non siate tristi, continuate in ciò che era giusto»): la 
lotta contro la brevettabilità della vita, il sangue sui Balcani, 
l’accoglienza dei rifugiati.

Se si dovesse pensare all’eredità più duratura del suo impegno 
politico, si dovrebbe forse ravvisare in un senso profondo, 

e tutt’altro che disperato, della umana finitezza, come 
quando, ad Adriano Sofri che lo intervista, confessa: 
«Io sento, e ciascuno di noi probabilmente sente, che 
non ce la farei a vivere in una di quelle utopie che a 
volte noi stessi propaghiamo: i nostri stessi scacchi 
sono forse uno scampato pericolo».

Sospeso nell’intervallo tra i confini (linguistici, 
etnici, culturali, politico-partitici), Alex se la rideva 
della sua riduzione ad icona, alla sua guevarizzazio-
ne di “profeta verde”, e preferiva tormentare le sue 
inquietudini, affliggendo i consolati, secondo la 
bella immagine di un sacerdote a lui assai caro come 
don Tonino Bello. 

Non so se questo In viaggio con Alex avrà la 
forza di suscitare un interesse più diffuso attorno 
a Langer, in particolare dei giovani che ancora non 
ne conoscono il profilo e che ne troveranno dise-
gnato il carattere di guida fragile che spetta ai 
fratelli maggiori. 

Che trovi spazio o meno nei nostri pantheon 
portatili e su misura – Alex, così poco contempora-

neo, così sempre futuro – è, tuttavia, un contro-
veleno alla mediocrità e un monito gentile a 

quel “fare ancora” che è il significato stesso 
dell’impegno politico.

È stata una delle fi gure più signifi cative delle battaglie 
contemporanee. Ma la politica si dimentica di lui  

e del suo impegno per la pace e la convivenza

L’America Latina si 
sveglia e volta pagina, 
in una nuova 
adolescenza della 
democrazia. Maurizio 
Chierici, profondo 
conoscitore di questo 
universo, descrive La 
scommessa delle 
Americhe (Einaudi). 

Saggio
In perfetto equilibrio 
tra nostalgia e ironia, 
Giuseppe Culicchia 
racconta l’Italia di 
questi ultimi anni. 
Un’estate al mare inizia 
il giorno della vittoria 
del campionato del 
mondo di calcio 
(Garzanti).

Romanzo
Roberto Mussapi torna 
con un dramma in 
prosa, come quello 
d’esordio, Villon, 
anch’esso pubblicato 
da Jaca Book: Il 
testimone, un’opera 
tesissima, un 
avventuroso giallo 
barocco.  

Teatro
Per la prima volta in 
Italia, duecento opere 
di George Grosz, 
realizzate tra il 1910 
e il 1959. Tra visione e 
realtà: le opere teatrali 
e politiche s’inaugura 
martedì 8 maggio a 
Roma nelle gallerie di 
Villa Medici.

Mostra

L’immagine grande di Alexander Langer è 
tratta dalla copertina del volume “In viaggio 
con Alex” edito da Feltrinelli
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ARNALDO
SCIARELLI

Le sensazioni avvertite nei congressi di Ds e Mar-
gherita sono state certamente diverse. E questo è 

naturale perché la storia dei Ds è lunga 85 anni, la 
storia della Margherita racchiude storie lunghe, ma 
un tragitto peculiare breve. L’enfasi carismatica di 
Rutelli, supportata da un respiro globale e da una vi-
sione di insieme che ha catturato la platea obbligan-
dola ad una scelta unanime, ha fatto seguito alla 
passione, alla commozione e, perché no, al dolore per 
le separazioni di Fassino. Ne è nata così un’alleanza 
tra persone diverse che ha trovato la sua sintesi nel-
l’abbraccio e nel saluto comune, a mani unite, che 
Rutelli e Fassino hanno rivolto alla platea di Cinecit-
tà. 

E la nave andrà perché la nascita del Partito demo-
cratico sta fecondando di dubbi e insicurezze, di spe-
ranze e certezze, la classe politica del nostro paese.

Il discorso di Marini, che da storico sindacalista 
colto ed appassionato ha accantonato momentanea-
mente il suo ruolo istituzionale, dicendo grandi veri-

tà sul fallimento del comunismo realizzato e sui me-
riti indiscutibili della socialdemocrazia, è certamente 
una presa di coscienza della cultura cattolico-demo-
cratica verso un futuro autenticamente riformista che 
non può prescindere da chi il riformismo ha teorizza-
to e applicato laddove possibile. Ricordare Dossetti in 
questa occasione è d’obbligo. Così come affermare che 
per i Socialisti italiani il Pd sarà un contenitore natu-
rale sempreché mantenga 
gli impegni riformisti e 
progressisti assunti.

Del resto, il portavoce 
del Pd americano ha ripe-
tutamente usato il termine 
progressista, dividendo in 
sostanza la politica tra con-
servatori e progressisti. Nei discorsi e nelle afferma-
zioni di Rutelli, di Marini e Franceschini, di D’Alema, 
di Fassino e di Veltroni si avverte questo processo 
necessario di modernizzazione e di elevazione della 
politica a disciplina che deve avere il compito di orien-
tare le scelte necessarie per il miglioramento della 
qualità della vita, in senso generale, dei cittadini: 

questo significa progresso. Un fermento che ha con-
tagiato il grande venditore che, conoscendo o no Se-
neca, trova dietro ogni difficoltà un’opportunità.

Berlusconi ha scelto come suoi compagni nell’av-
ventura imprenditoriale, televisiva e politica l’intelli-
genza acuta ed il pragmatismo di Confalonieri, la 
grande cultura settoriale di Buongiorno, la cultura 
della mediazione, del buonsenso di Letta. Quindi per 

il futuro pensa che il 
Partito democratico 
possa essere l’opportu-
nità di liberarsi delle 
sue estreme, diventan-
do padre nobile di un 
partito moderato capa-
ce di tessere alleanze 

con uno schieramento progressista.
Moderato non significa conservatore, bensì frui-

tore di riflessioni e tempistiche meno accelerate. Que-
sto indipendentemente dalle problematiche Telecom, 
da quelle possibili sul conflitto di interessi, da quelle 
sulla magistratura e dall’incombere della legge Gen-
tiloni. Berlusconi pensa di poter essere il cosiddetto 

centro, definiamolo così, di uno schieramento di cen-
trosinistra, schieramento che mandi a casa da una 
parte Alleanza nazionale o una gran parte di An e la 
Lega, dall’altra la cosiddetta sinistra alternativa. Un 
ritorno all’antico? Al cosiddetto “arco costituzionale”? 
Al vecchio centrosinistra? 

Certo, le sue affermazioni circa la laicità dello 
Stato e la supremazia dell’interesse generale del paese, 
la sua condivisione del 95% delle cose dette da Fassi-
no, il suo encomio per la socialdemocrazia, il suo 
apprezzamento evidente e verbale per gli alti conte-
nuti del discorso di Rutelli  sono, a mio avviso, indi-
catori del desiderio, della necessità, certamente inte-
ressata, di essere al passo con i tempi. E, perché no, 
sono anche la voglia di darsi un’immagine nuova, 
diversa. Calcolando anche il rischio di perdere una 
parte importante del suo elettorato che fino a oggi lo 
ha votato solo perché sostenitore di “interessi indivi-
duali”, ma avendo l’opportunità di ricompattare nel 
suo progetto partitico una parte di An e gran parte 
dell’Udc. La catarsi per continuare a vivere meglio, 
sotto altra forma, è certamente una storia antica che 
trova riscontro anche nelle religioni orientali.

La catarsi per continuare a vivere meglio, 
sotto altra forma, è certamente una storia 
antica ma praticata anche ai nostri giorni

Il Pd piace pure a Berlusconi: perché gli conviene crearsi un’immagine nuova 

Questo 12 maggio in piazza: niente “orgogli”
ma solo il ricordo di un’Italia positiva

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il 12 maggio, in concomi-
tanza col Family Day organizzato dai 
cattolici, ci sarà in piazza Navona a Ro-
ma una manifestazione dell’«orgoglio 
laico» organizzata da radicali, socialisti 
e altri per il 33mo anniversario del di-
vorzio. A nome mio e dei miei familiari 
– cattolici, laici e perfino atei – che 
votammo a favore del divorzio, vorrei 
chiedere cosa c’entri l’“orgoglio” con 
quella che fu per tanti di noi una nor-
male battaglia di civiltà. 

ALFREDO RIVELLINI, ROMA

Caro Rivellini, temo di non 
poterle essere utile. Né vorrei 
offendere qualcuno dei pro-
motori, ai quali va lo stesso 
rispetto che gli altri rivendi-
cano per piazza San Giovan-
ni. Voglio solo dirle che al 

suo e mio quesito trovo una sola risposta plausibile: 
un rigurgito di ideologismo, pari a quello di chi 
manifesta contro una leggina, quella dei Dico, che 
minerebbe la cultura della famiglia nei giovani: che 
non ne mostrano molta, da tanto prima dei Dico. Io 
sarò a piazza Navona non per “orgoglio laico”, che 

non sento, ma per convinzione liberale; e anche 
nel personale ricordo dell’amico Antonio Baslini, 
deputato liberale, col quale collaborai a scrivere la 
sua proposta di legge sul divorzio che, unificata 
con quella del socialista Loris Fortuna, diede vita 
alla legge Fortuna-Baslini contro la quale i clericali 
indissero il referendum. E lo persero. Andrò a piazza 
Navona anche per ricordare, a me stesso, che quella 
battaglia di civiltà, come giustamente lei la chiama, 
e che vincemmo, fu, insieme alla nascita del Giornale 
di Montanelli (24 giugno 1974), all’apertura della 
“Libreria delle Donne” a Milano, all’istituzione del 
Servizio sanitario nazionale e alla chiamata dall’av-

vocato Agnelli alla guida della Confindustria, uno dei 
pochi eventi, e certo il più importante, che ci fecero 
sperare nella sopravvivenza e nella civiltà dell’Italia 
in quel tragico 1974: inflazione al 19,4 per cento, ter-
rorismo nero dilagante (Rosa dei venti, piazza della 
Loggia a Brescia, treno Italicus, arresto del generale 
Miceli), terrorismo rosso (rapimento Sossi, arresto 
di Curcio e Franceschini, manifestazioni sediziose 
di soldati, uccisione di due missini a Padova). In 
quell’Italia tormentata, l’iniziativa antidivorzio dei 
clericali era veramente un di più, e la reazione degli 
elettori riequilibrò il paese. Dimostrando, fra l’altro, 
che il voto vale più delle bombe e dei mitra.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

3 maggio
Roma

DDL GENTILONI

Seminario di Astrid su Il disegno di legge Gentiloni per la 
disciplina del settore televisivo nella fase di transizione 
alla tecnologia digitale. Introducono Paolo Gentiloni, 

Leopoldo Elia e Enzo Cheli. Partecipano Lorenza Carlassare, 

Vincenzo Zeno Zenkovich, Riccardo  Chieppa, Cesare 

Pinelli, Vincenzo Lippolis, Franco Pizzetti, Fulco Lanchester, 

Franco Bassanini, Enrico Manca, Cesare Mirabelli, Roberto 

Mastroianni, Sergio Stammati, Roberto Zaccaria.

ORE 14,30 - CORSO VITTORIO EMMANUELE II 142

Roma
IL LIBRO

Presso la Sala Sacrestia presentazione del volume Una 
storia Tormentata - Il desiderio di maternità e paternità 
nelle coppie sterili. Interverranno Livia Turco, Paola Binetti, 

curatrice del volume, e le autrici: Lucetta Scaraffia, Paola 

Ricci Sindoni, Marina Casini, Fabrizia Ferrazzoli, Laura 

Palazzani e Maria Teresa Russo.

ORE 17.30 - VICOLO VALDINA 3/A

Roma
FAMIGLIA

Presso la  Sala del Mappamondo verranno presentati gli atti 

dell’indagine conoscitiva sulle Condizioni sociali delle 
famiglie in Italia. I lavori saranno aperti da Mimmo Lucà, 

seguiranno le comunicazioni di Pier Paolo Donati, Chiara 

Saraceno, Anna Serafini, Rosy Bindi, Lussana, Cancrini, 

Santolini, Dioguardi, Pedrizzi, Bianchi, Gardini, Zanotti.

ORE 10 - CAMERA

4 maggio
Roma

ECO-DEM

Nasce il coordinamento a livello nazionale e regionale degli 

ambientalista per il Pd. Intervengono: Roberto Della Seta, 

Francesco Ferrante, Gianni Mattioli, Ermete Realacci, Edo 

Ronchi, Massimo  Scalia, Fabrizio Vigni. 

ORE 15 - SALA DELLE COLONNE, VIA POLI, 19

Roma
EMILY

Assemblea generale annuale ordinaria di Emily in Italia per il 

rinnovo delle cariche statutarie

ORE 11 – VIA DEL SEMINARIO 76

San Terenzo - Lerici (Sp)
INFRASTRUTTURE

Incontro delle Acri Il ruolo delle Fondazioni di origine 
bancaria. Apertura dei lavori Matteo Melley. Relazioni: 

Giuseppe Guzzetti, Pasquale de Lise, Vito Gamberale. Tavola 

rotonda con Franco Bassanini, Corrado Faissola, Luigi Grillo, 

Alberto Lina, Mario Lupo, Fabrizio Palenzona, Enso Papi. 

Moderatore: Roberto Napoletano. Conclude Roberto Pinza

ORE 15 - CENTRO CONGRESSI VILLA MARIGOLA, VIA BIAGGINI, 1

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro Il partito di Dio. Con Paola Pau e 

Roberto Ribeca, l’autore Marco Damilano, Francesco Saverio 

Garofani, Giorgio Tonini, Roberto Di Giovan Paolo

ORE 17 – VIA ADOLFO COZZA

La
Margherita

4 maggio
Lentini

SVILUPPO ECONOMICO

Incontro I centri commerciali naturali: un’altra 
occasione perduta dai siciliani? Con Giovanni Barbagallo, 

Roberto De Benedictis

ORE 17 – ARCHIVIO STORICO, VIA TEOCLE 

Lavoro e sicurezza 

priorità assolute
IL PRIMO maggio come sempre è stato celebrato 
dalle istituzioni e dai lavoratori. Credo che mai co-
me stavolta, però, il peso delle morti bianche abbia 
avvolto questa festa. Mi auguro che il governo voglia 
insistere sulla linea, rafforzata anche da Napolitano, 
della lotta dura al lavoro nero e per la sicurezza: non 
penso che il nostro paese cambierà finché queste 
non saranno priorità assolute.

GIULIANA VECCHI, FIRENZE

Il presidenzialismo

e il futuro Pd
HO LETTO sul Corriere della Sera un’intervista al 
Ministro Arturo Parisi in cui si dichiarava che il 

referendum, di cui è sostenitore, ha come sbocco 
il bipartitismo e, fino a qui, non è una novità. Ma 
poi il ministro si spingeva fino a lodare la bontà del 
sistema presidenzialista alla francese, quello che i 
milioni di inattesi elettori del nostro amico François 
Bayrou hanno bocciato perché lo ritengono una 
“gabbia insopportabile” per le istanze democratiche 
e partecipative che esprime la società francese più 
moderna ed avanzata. Mi chiedo se questo, cioè il 
leaderismo esasperato del gaullismo, sia il nuovo 
principio democratico che dovrebbe introdurre an-
che al suo interno il Partito democratico, secondo 
Parisi. Infine, mi chiedo: quanti elettori e militanti 
della Margherita sono disposti a seguire Parisi su 
questa china presidenzialistica, totalmente estranea 
a tutte le tradizioni, laica e cattolico democratica, 
che hanno dato vita alla Margherita e che, ora, 
convintamente, vogliono dare vita al Pd?

PIER LUIGI TOLARDO, EMAIL

Con Enzo Biagi torna 

una “forza tranquilla” 
L’AUTUNNO DI Enzo Biagi è durato cinque anni e 
se c’è qualcosa che non può essere perdonato a chi ne 
causò l’allontanamento dalla Rai è l’averci privato tanto 
a lungo di una presenza raffinata, pungente, autentica. 
Il suo ritorno in tv è la conferma dell’amore smisurato 
che questo signore di 87 anni continua a profondere 
nel mestiere di giornalista ma, soprattutto, è la testi-
monianza di quanto moderni, innovativi, leggeri ma 
profondi ed efficaci riescano ad essere il suo mezzo e 
la le sue interviste. L’intensità e la scongolgente pulizia 
del faccia a faccia con Roberto Saviano ha bucato il vi-
deo, in un esordio che resterà a lungo negli annali della 
televisione. Una rivoluzione sottovoce che scaturisce 
dalla forza dei fatti, dalla voglia del racconto e dal modo 
di raccontarli. Semmai ce ne fosse bisogno, Biagi ha 
impartito ancora una lezione che non ha deluso le 

aspettative e ha confermato che l’età non conta quano 
burcia il fuoco sacro della “passione”. Un esempio di 
“forza tranquilla” che certamente metterà a dura prova 
la tenuta dei ceri di quella scontata liturgia che è ormai 
diventata il Porta a porta di Bruno Vespa.  

ANTONIO V. GELORMINI, EMAIL

Il ritorno di Funari

non è una novità
IN MOLTI hanno criticato il ritorno di Funari col suo 
Apocalypse show ed io, che l’ho visto, concordo: non 
tutto quello che è irriverente ritengo che sia sempre 
anche innovativo e, in questo caso, mi sembra che la 
formula calssica del “Funari irriverente”, che un tempo 
aveva significato anche “rottura” e novità nel panorama 
televisivo questa volta sia solo un po’ superata. 

LAURA COVI, ROMA 
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Vittoria delle reti Rai martedì, nel prime 
time con 10 milioni 201 mila spettatori e 
uno share del 41.55 contro i 9 milioni 443 
mila e il 38.46 di Mediaset. Ancora un 
successo per Un medico in famiglia, 
trasmesso su Raiuno, che ha ottenuto nel 
primo episodio uno share del 24.74 e nel 
secondo il 25.58.

Prime time alle reti Rai

La tv vuole i ragazzacci. Come Luttazzi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Ragazzi
Ecco cosa sono. Dopo una lunga 
pausa, tornano i piccoli ragazzacci 
di South Park. Ma solo sul satelli-
te, e precisamente sulla versione 
italiana del canale Comedy Cen-
tral. South Park di Trey Parker e 
Matt Stone è l’unica animated si-
tcom capace di rivaleggiare in po-
polarità con I Simpson. La serie 
nasce per il canale a pagamento 
Comedy Central, che deve il suo 
successo proprio alla messa in on-
da del cartoon nel 1997. South Park 
è un piccolo centro di provincia 
disperso nelle montagne del Colo-

rado, e Stan, Kyle, Cartman e Ken-
ny sono quattro bambini protago-
nisti di inenarrabili avventure. In-
nocenti e cinici, crudeli e di buon 
senso come solo i bambini sanno 
essere, i quattro piccoli protagoni-
sti si muovono in un mondo ipo-
crita, tra adulti senza responsabili-
tà. Incapaci di distinguere il bene 
dal male, in balia dei media, suc-
cubi del political correctness, resi 
folli dalle proprie paure, gli adulti 
di South Park non lasciano speran-
za. In un mondo così caotico, as-
surdo, grottesco non esistono la 
bellezza, la profondità, le sfumatu-
re. A un mondo così si adatta un 
tipo di animazione povera e una 
grafica sciatta: i personaggi sono 
semplici figure ritagliate che si 

muovono a scatti su sfondi mal 
disegnati. Tutto è bidimensionale 
a South Park: i sentimenti dei per-
sonaggi tanto quanto i loro movi-
menti. Bidimensionalità significa 
non imparare dagli errori com-
messi, non avere coscienza, non 
crescere mai. Se I Simpson appaio-
no distruttivi, South Park è senza 

via di scampo. La religione, il sesso, 
la morte, la guerra, la violenza: nul-
la si salva, e tutto è raccontato con 
un linguaggio visivo e verbale sem-
pre esplicito, anche offensivo. L’in-
tento è dimostrare quanto paraliz-
zante possano essere due ossessio-
ni tipiche della cultura americana 
(e non): il relativismo culturale e la 
correttezza politica. South Park è 
bidimensionale e senza sfumature 
come i suoi creatori: la loro critica 
alla società non ammette repliche. 
Spesso è talmente feroce da perde-
re di vista l’obiettivo finale, e non 
sempre il gioco distruttivo è all’al-
tezza delle aspettative, e sembra 
più gratuita provocazione. E così 
South Park sembra solo un cosa da 
ragazzacci. Eppure la tv ha sempre 

più bisogno di ragazzacci. Estremi, 
ma mai mediocri.

Il ritorno 
A proposito di ragazzacci. È torna-
to Luttazzi, ospite dell’ex esiliato 
Biagi. Luttazzi: «Gente che lecca il 
culo a Berlusconi da vent’anni dava 
a me del fazioso. Vorrei ricordare 
che la satira per definizione è fazio-
sa perché esprime un punto di vi-
sta». E ancora: «La situazione in 
Iraq sta migliorando: se prima era 
il caos adesso è l’anarchia. A Hol-
lywood stanno girando un film 
sulla guerra, Bush ha dichiarato: 
«Che bello! Non vedo l’ora di veder-
lo per sapere come va a finire que-
sta storia!». Sì la tv ha proprio biso-
gno di ragazzacci.

No, l’ottantunenne pure al concertone no
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

Mancava solo Aristotele
Ora, per carità, non è che qui vogliamo smandrapparvi 
gli zebedei con la questione generazionale, ma mettetevi 
un po’ nei nostri panni. E già ci dobbiamo ciucciare il 
quadrilatero dei pilastri del Palazzo del Potere che hanno, 
per ordine d’importanza come cariche dello stato, ottan-
tadue, settantaquattro, sessantasette e sessantotto anni 
(pure in Germania, dove Angela Merkel ha innalzato l’età 
più che in ogni parte parte del mondo, sarebbero pensio-
nati); già non c’è un direttore di grande quotidiano (ho 
detto “grande” Stefano, lo sappiamo che tu sei giovane) 
che abbia meno di cinquantasette anni; già sappiamo che 
la metà degli iscritti ai sindacati dei lavoratori, sono pen-
sionati. Ma è possibile che pure la star del concertone del 
primo maggio in piazza San Giovanni debba essere un 
ottuagenario come Chuck Berry, che peraltro ha cantato 
come un cane? E che il concerto stesso si sia dovuto apri-
re con un omaggio ad Adriano Celentano? E che un fan-
tastico Raffaele Bonanni in giacca di pelle abbia avuto 
l’idea di riesumare nientepopodimeno che I Giganti, che 
erano vecchi quando era giovane mia madre? E i King 

Crimson e i Nomadi che cantano Dio è morto, ma porca-
paletta, è una canzone scritta nel 1967, quando i miei 
manco s’erano incontrati e dunque io non esistevo nean-
che “in potenza”, come avrebbe scritto Aristotele, l’unico 
assente al concertone, forse per una dimenticanza.

Youtube e Myspace
Ora, per carità, suona ovvio che in questa rubrica in cui 
ci si occupa di blogosfera si chieda il perché, invece di 
riesumare i babbioni, quegli stessi sindacalisti non si 
siano fatti un giro su YouTube 
e MySpace per invitare almeno 
uno di questi fenomeni che na-
scono dalla rete, magari suo-
nando nel garage di casa, fa-
cendo registrare numeri di 
contatti da capogiro, senza che 
nel nostro maledetto paese 
nessuno se ne accorga, mentre invece nei paesi di cultu-
ra anglosassone già si contano a decine le vere e proprie 
star nate così. Suona ovvio, come è ovvio che non pote-
vamo chiedere l’impossibile. Bonanni c’avrà la giacca di 
pelle, come la portava Fonzie nei dorati anni cinquanta, 
ma un computer non lo sa accendere e se gli chiedi cos’è 
YouTube già immagini il suo sguardo a forma di punto 

interrogativo.

In difesa di Andrea
Eppure c’erano tutti e tre, Bonanni e Epifani e Ange-

letti, a contestare il povero Andrea Rivera reo di aver 
fatto una battuta sul Vaticano. Gli hanno detto che aveva 
bevuto troppo. Vedrete, Andrea la pagherà e io non voglio 
difenderlo per le cose che ha detto, che io non avrei det-
to perché la penso in modo diametralmente opposto da 
lui, voglio difenderlo perché la rapidissima e unanime 

reazione dei vecchietti in 
giacca di pelle, accompa-
gnata a quella del direttore 
di Raitre, mi mette paura 
per lo stato della libertà 
d’espressione nel nostro 
paese.

Gli iscritti e noi
Gli iscritti a Cgil, Cisl e Uil sono undici milioni, cin-

que milioni e mezzo sono i pensionati. In questo conte-
sto è giusto che la star del concerto del primo maggio sia 
un ottantunenne ormai sfiatato e noi stiamo giù sul 
prato a fare ciao con la mano, anche al nostro futuro, che 
non arriva mai. www.marioadinolfi.it

Ma è possibile che anche la star del concerto 
del primo maggio in piazza San Giovanni 
debba essere uno come Chuck Berry

Morti sul lavoro e giornalisti distratti
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Buona la prima?
Senza quotidiani in edicola per il 
primo maggio, scripta si sofferma 
sui giornali in edicola nel giorno di 
festa per cercare traccia di quella 
strage quotidiana che ru-
brichiamo sotto il titolo 
“morti sul lavoro”. Spro-
fondato a pagina 35 di 
Repubblica e neppure in 
apertura si trova il 
titolo:“Primo maggio 
contro le morti bianche”. 
Scrive da Torino – luogo 
della manifestazione na-
zionale con i comizi dei segretari 
generali di Cgil, Cisl e Uil – Paolo 

Griseri: «Un minuto di silenzio per 
ricordare le vittime sul lavoro. Ver-
rà osservato oggi in occasione delle 
manifestazioni che si svolgeranno 
in tutte le piazze d’Italia per il Pri-
mo Maggio”. Nei primi quattro del 
2007 secondo una ricerca condotta 
da “Articolo 21” i morti sul lavoro 
sono stati 344, scrive il quotidiano 

diretto da Ezio Mauro, 
uno ogni mille infortuni 
e gli invalidi sono già 
8.618.

Una piaga, a pagina 
22
Il Corriere della Sera 
opera una scelta molto 
simile a quella del quoti-

diano concorrente. Il giornale diret-
to da Paolo Mieli si occupa dell’ar-

gomento a pagina 22 con un artico-
lo di Enrico Marro. «Una festa che, 
appunto, assumerà anche una con-
notazione triste – scrive Marro – in 
riferimento alla piaga degli inciden-
ti mortali che colpiscono, in media, 
circa 3 lavoratori al giorno. Dopo i 
ripetuti appelli ad intervenire del 
presidente della repubblica, Gior-
gio Napolitano, i sindaca-
ti hanno infatti deciso di 
mettere la questione al 
centro delle celebrazioni 
del primo maggio ed Epi-
fani ha proposto il minu-
to di silenzio. Al quale 
hanno aderito anche la 
Fnsi, il sindacato dei gior-
nalisti, e numerose testa-
te radiotelevisive, dalla Rai alle reti 
private, nazionali e locali. Un mi-

nuto di silenzio anche su Radio 
Vaticana al termine del radiogior-
nale delle 14».

Lavoro non condanna
Va un po’ meglio con quei giornali 
che, storicamente, sono particolar-
mente sensibili all’argomento. 
L’Unità, ad esempio, da settimane 

martella i lettori con il 
numero – aggiornato e 
pubblicato a grandi carat-
teri – dei morti sul lavoro 
di questo 2007. E il quoti-
diano diretto da Antonio 
Padellaro, nell’edizione di 
martedì, ha scelto l’aper-
tura di prima pagina 
(“Perché il lavoro non sia 

una condanna”, il titolo). Un discor-
so simile a quello del quot   idiano 

fondato da Antonio Gramsci si può 
fare per manifesto e Liberazione. 
Meritano, infine, segnalazioni po-
sitive le prime pagine del Riformi-
sta, di Avvenire e, in qualche mo-
do, della Stampa. Il quotidiano 
torinese è tra i grandi giornali l’uni-
co ad aprire il riassunto sotto l’aper-
tura di prima con le parole «un 
minuto di silenzio per ricordare».... 
Il quotidiano diretto da Paolo Fran-
chi si affida a Luigi Agostini che 
scrive di «come prevenire il dolore 
sul lavoro», mentre il quotidiano 
dei vescovi italiani si sofferma su 
un binomio inscindibile – «lavoro 
e sicurezza». Nei prossimi giorni e 
nelle prossime settimane vedremo 
se il tema sarà seguito come merita 
(anche dal quotidiano che state leg-
gendo). 

FEDERICO
ORLANDO

Non so se i liberali di destra e 
quelli di sinistra si rendano 

conto che il loro silenzio su quello 
che sta succedendo in Italia tra pre-
ti d’assalto ed estremisti dello spray 
può favorire, sia pure in ragione del 
piccolissimo peso specifico che la 
cultura liberale ha sempre avuto in 
questo paese di tonache e di anar-
chici, proprio quel «riesplodere di 
una questione cattolica» che Ciria-
co De Mita ha scongiurato dal re-
cente congresso della Margherita. 
Che si stia facendo di tutto per get-
tare benzina sul fuoco, lo dicono 
per un verso le parole di Bagnasco 
e quelle del vescovo Amato, e per 
un altro le scritte sui muri o con 
grafia analfabeta nelle lettere mina-
torie. Ma se è difficile placare il sa-
cro furore teologico e il non sacro 
ma altrettanto furioso ideologismo, 
sgomenta che persone serie come 
i nostri amici Gerardo Bianco e Sa-
vino Pezzotta, ancorché investiti 
l’uno della funzione di ricostituire 
il partito unico dei cattolici, l’altro 
del compito di testimonial “laico”, 
insieme a una ex “femminista sfa-
sciafamiglie”, del Family day, si av-
venturino in dichiarazioni rischio-
se. Così il professor Bianco, come 
fosse un Volonté, dice che da libri 
come Perché non possiamo essere cri-
stiani (e meno che mai cattolici) del 
professor Odifreddi, «gli estremisti 
traggono il loro alimento». Via, caro 
Gerardo, sarebbe come dire che le 
teste rasate, che si coprono di croci 
runiche e uncinate, traggono ali-
mento dalla castrazione predicata 
da Bush ai giovani e alle ragazze 
non sposati e dalla teoria di Marcel-
lo Pera “L’Europa vero nemico della 
Chiesa” (La Stampa). E che dire di 
Pezzotta che addirittura definisce 
quasi «un provocatorio controcor-
teo» la manifestazione di radicali e 
socialisti nello stesso giorno 12 
maggio per il 33° anniversario del 
divorzio? 

È incredibile la caduta quotidia-
na del dibattito fra laici e cattolici, 
se si pensa al delirio del Foglio 
contro ogni novità della cultura e 
della scienza (l’ultima è la pillola per 
le mestruazioni). Per fortuna c’è 
ogni tanto una replica che rimette 
le cose a posto, come quella di Gian 
Enrico Rusconi al Pera sulla Stam-
pa del 1° maggio: dove si riconosce 
che l’omofobia, e non certo per ini-
ziativa dei laici, «sta bloccando ogni 
possibilità di autentico dialogo tra i 
laici e la chiesa azzerando ogni altra 
problematica»; come se, fuori delle 
questioni interpersonali e sessuali, 
«gravasse una singolare afasia teo-
logica». «È questo che l’Europa non 
può accettare, mentre invece rico-
nosce le Chiese (al plurale!) come 
organizzazioni di interessi spiritua-
li e morali di milioni di cittadini» 
(articolo 52 del Trattato costituzio-
nale). Così come rispetta lo status 
delle organizzazioni filosofiche e 
non confessionali. Non ce n’è abba-
stanza perché i liberali con poltrona 
in parlamento dicano la loro?

La libertà tra
anarchismo
e gerarchie

LIB

Non accennano a diminuire gli attacchi alla 
libertà di stampa in tutto il mondo. Stando al 
rapporto annuale sullo stato dell’informazione, 
diffuso a New York dalla “Freedom House” in vista 
della Giornata mondiale delle libertà di stampa, 
che si celebra oggi, a determinare un ulteriore 
declino della libertà di informare sono stati i colpi 
di stato, i tentativi di mettere a tacere 

l’opposizione e di regolare l’accesso a internet. A 
destare preoccupazione Asia, ex Urss e  America 
Latina. Migliora invece la situazione in Italia che 
dal 79esimo posto risale al 61esimo nella classifica 
mondiale, ma è al penultimo davanti alla Turchia 
nella classifica dell’Europa a “Venticinque”. Il 
miglioramento, per il rapporto, si spiega con le 
aperture politiche registrate nell’ultimo anno. 

Libertà di stampa: rapporto mondiale, l’Italia risale 


